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GLI  ACCADEMICI  DEL  DISEGNO. 

KHSf9H| '  ingrandimento  Bea. 

E  I  wfóà  TISSIMo  TjDRE.e  mag- 
mÈ  vJttim  gior  luflro  delle  Arti  li- 
§$  IgOfl  ber  ali  è flato  mai  fera- 
f%j^  ~-*&m  pre  frutto  di  quell'ozio 
pacifico  y  che  anno  i  Prìncipi  procac- 
ciato a  i  loro  fudditi ,  e  della  ninni- 
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ficenza ,  con  la  quale  anno  i  Profiefi 
fori  delle  mede/ime  beneficati ,  e  protei- 
ti  ;  del  che ,  fenza  andarne  ricercan- 
do altrove  gli  efempj  per  confermarlo , 
ben  chiara  fede  ce  ne  fa  la  no  [Ira  Ro- 
ma y  quanto  mi fer abile  ,  e  degna  di 
pianto  nel  fuo  cangiamento  ,  e  nella 
perdita  di  tante  antiche  illuflri  me- 
morie  fiotto  le  ìnvafioni ,  e  dominio  de 
Barbari,  altrettanto  ammirabile  nel 
riforger  che  ha  fatto  così  nobile ,  e 
magnifica ,  quale  abbiamo  il  contento 
di  rimirarla, per  la  J ola  indef efifa  cura , 
che  di  coltivare  ,  ed  efercitar  le  belle 
arti  in  mezzo  alla  placida  quiete  de  i 
loro  popoli  fi  fono  prefa  tanti  gloriofi 
Fredzcefiori  della  Santità  Vostra. 
Quefìa  verità  ba fi  antemente  compiu- 
ta dalla  no  [Ira  Accademia  delDìfegno 
ha  fatto  sì ,  che  dopo  il  rifiauramen- 


DEDICATORIA.  y 

to  di  Lei  fatto  dal  Sommo  Tontefice 
Clemente  XL  di  J anta ,  e  felice  me- 
moria ,  noflro  Benefattore ,  e  donato- 
re *  abbia  Ella  prefo  il  degno  iflituto 
di  prefentare  >  ed  offerire  al  Soglio  de 
fimi  regnanti  Principi  le  relazioni  de  i 
concorfi \  che  per  efercizio ,  ed  avan- 
zamento della  Gioventù ,  che  s'incam- 
mina al  poffefSo  delle  arti  liberali ,  fo- 
gliono  da  noi  far  fi  ne  i  tempi  a  ciò  de- 
flinati  ;  Ed  ecco  uno  de  i  motivi ,  che 
ora  ne  rende  arditi  di  porre  a  i  San- 
ti/fimi piedi  di  Vostra  Bejtitvdinè, 
ed  umilmente  dedicarle  la  prefente  de- 
ferìzione  k  Ma  a  queflo ,  che  alla  fine 
altro  non  è  3  che  un  obbligo  in  di fpenf ci- 
bile di  rendere  altrui  ciò  che  è  juo  , 
e  di  prefentare  un  omaggio  qual  per 
noi  maggiore  fi  poffa  a  chi  di  ogni  no- 
flro bene  ,  e  vantaggio  è  cagione;  Y 
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aggiugne  l  altro  di  una  libera  ,  e  ge- 
niale elezione  che  ,  quando  molte  al- 
tre fortijfime  ragioni  a  ciò  fare  non 
ci  aftringefSero  >  da  noi  fi  farebbe  del 
gloriofo  nome  della  Santità  Vostra 
per  porlo  in  fronte,  quando  fi  degn  afte 
permettercelo  ,  alle  ftampe  de  i  no- 
fri  concorfi  :  E  per  verità  a  chi 
meglio  fi  potrebbe  ricorrere ,  che  ad 
un  gloriofo  Trincipe  ,  nel  quale  , 
lafciando  a  parte  gì  incliti  fregi  d3 
tìAm enati  famofi  per  fantità ,  per 
dottrina  5  e  per  eroiche  azioni ,  e  le 
proprie  fublimi  virtù ,  che  ne  ador- 
nano i  animo  ,  e  così  vantaggiofa- 
mente  rifplendono  per  tutto  il  mon- 
do cattolico  ,  co  fé  tutte  ,  che  mal 
da  Noi  profefsori  di  arti  liberali 
fi  potrebbero  efprimere  con  termini 

di  effe  degni  ,  jì  è  ammirato  fem- 
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pre  un  particola?  genio  ,   ed  una 
incefsante  cura  per  le  no/Ire  arti  , 
e  molto  più  ora ,  che  fcelto  dal  gran- 
de Iddio  all'  altij fimo  grado  del  fom- 
mo  Sacerdozio  ,  fra  le  gravi  cure  del- 
la fua  carica  non  lafcia  con  braccio 
più  libero  di  vigorofamente  promuo- 
verle ,  e  fomentarle  ,  e  di  rendere 
fempre  più  nobile  ,  e  maeflofa  la 
noflra  Roma.  Si  degni  dunque  la 
Santità  Vostra  per  quefli  ,  e  per 
tutti  gli  altri  pò (Jibili  motivi  di  rice- 
vere y  e  di  onorare  con  un  benigno 
f guardo  quefte  noflre  quali  fi  fieno 
fatiche  ,  che  avanti  al  Soglio  le  pre- 
feriamo ,  e  di  riconofcere  ,  fé  non  al- 
tro ,  in  efseilnoflro  Zelo ,  unicamen- 
te diretto  col  mezzo  dell'  emulazione , 
e  del  premio  a  ben  educare  la  Gioven- 
tù (ludiofa  delle  arti  liberali ,  affin- 
chè 
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che  neU  età  più  matura  pofsa  degna- 
mente impiegar/i  a  ben  fervi  re  i  fuoi 
Principi  9  e  la  Repubblica  per  mag- 
gior gloria  dell'  Altiffimo  ,  che  umil- 
mente preghiamo  a  confervare,  e  feli- 
citar lungamente  la  Santità  J/ostra 
per  vantaggio  de  fuoi  Popoli  3  ed  e  fai 
t azione  fempre  più  grande  della  Cat- 
tolica Ghie  fa. 


.-  i/ca  «MB.  tfJs/pr 
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R  E  LA  ZI  O  NE. 

Ovendosi  rinnovare  il  Concorfb  del- 
le Belle  Arti  nel  Campidoglio  per  la 
decimaquinta  volta  dopo  la  lodevolifll- 
ma  Irritazione  fattane  dalla  s.  m.  di 
Clemente  XI.  noftro  infigne  benefat- 
tore ,  il  Signor  Cavaliere  Sebaftiano 
Conca  Principe  temporaneo  della  no- 
ftra  Accademia  del  Difegno  ,  convocati 
gli  Offiziali,  e  tutti  gli  altri  Accademici , 
fece  fcegliere  fra  molti  che  ne  furono  propofti  i  più  proprj ,  e  conve- 
nevoli Soggetti ,  tanto  in  Pittura  ,  che  in  Scultura,  ed  in  Architet- 
tura ,  da  darli  a  i  Giovani  concorrenti  in  ciafcheduna  delle  fuddette 
Arti ,  i  quali  nel  giorno  medefimo ,  che  furono  aperti  a  pubbli- 
co comodo  i  noftri  fludj,  cioè  il  primo  di  Maggio  1731»  furo- 
no pubblicati  del  feguente  tenore . 


B 


Pék 


io  Gli   eccelsi  pregj 

Ter  la  prima  Ciaf  se 
DELLA  PITTURA. 

Si  rapprefenterà  in  difegno ,  il  Vecchio ,  e  Venerabil  Sa- 
cerdote Matati  a ,  il  quale  dopo  aver  uccifo  1'  Ebbreo ,  che  fi  era 
presentato  ad  incenfare  un'Idolo  efpofto  dalli  Miniltri  del  Re 
Antioco  nella  Piazza  di  Modin  alla  pubblica  adorazione,  e  dopo 
aver  uccilb  lo  fiello  legato  del  Re,  il  quale  aftringeva  il  Popo- 
lo Ifraelitico  alla  Idolatria ,  fracalia  1'  Idolo ,  rompe  l' Altare  ,  e 
chiama  il  Popolo  alla  difela  dell'onore  di  Dio.  Maccabei  lib.i. 
cap.  2. 

Ter  la  Seconda  Ciaf  se . 

Si  efprimerà  in  difegno  Onia  fommo  Sacerdote,  il  quale  , 
poco  tempo  d  >po  morto ,  fi  inoltra  in  vifione  a  Giuda  Maca- 
beo ,  a  cui  fa  vedere  il  Profeta  Geremia ,  che  orando  per  il  Po- 
polo Ifraelitico  gli  porge  una  fpada  dorata ,  dicendogli ,  che  con 
quella,  come  dono  di  Dio  vincerebbe  gl'inimici  del  fuo  Popo- 
lo. Maccabei  lib.  2.  cap.  15. 

Per  la  terza  Ciaf  se . 

Si  ritrarrà  in  difegno  il  Quadro  rapprefentante  il  Santo 
Pontefice  Gregorio  Magno  in  orazione  ailiibto  d'alcuni  Ange- 
li h  opera  di  Annibal  Caracci  nella  Cappella  Salviati  in  S.Grego- 
rio al  Monte  Celio . 


Per 
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Per  la  prima  Ciaf  se 
DELLA  SCULTURA. 

Si  figurerà  in  modello  di  creta  cotta  il  Santo  Profeta  Eli- 
feo ,  il  quale  compaflìonando  le  preghiere  di  Joas  Re  di  Giuda , 
fupplica  l'Onnipotente  Dio,  che  avvalori  le  Tue  faette  contro 
Azaello  Ile  di  Siria  ,  ed  ordina  a  Joas ,  che  prenda  in  mano  gli 
fuoi  ftrali ,  e  percuota  la  terra ,  il  che  da  elfo  fatto  tre  fole  vol- 
te ,  ne  vien  rimproverato  dal  fuddetto  Profeta ,  perche  fé  repli- 
cati ,  e  molti  colpi  avelie  dato ,  averebbe  riportato  maggiori  vit- 
torie contro  gl'inimici  del  fuo  Popolo.  De  i  Re  lib.^.  cap.  13. 

Ter  la  feconda  Ciaf  se . 

Si  rapprefènterà  in  modello  di  creta  cotta  la  Vedova  Don- 
na di  Tecua  ,  la  quale  proftrata  a'  piedi  del  Re  David  lo 
fupplica  per  la  liberazione  del  rimafto ,  e  unico  figlio  reo  di  com- 
metto fratricidio  .  De  i  Re  lib.  2.  cap.  14. 

Per  la  terza  Ciaf  se , 

Si  dovrà  copiare  in  modello  di  creta  cotta  la  Statua  del 
Bernino  pofta  nella  Cappella  Ghigi  alla  Chiefa  di  S.  Maria  del 
Popolo  ,  rapprefentante  Abacuch  portato  dall'  Angelo  nel  Lago 
dei  Leoni  per  fovvenir  di  cibo  Daniello ,  che  ivi  fi  ritrovava . 
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Per  la  prima  Ciaf  se 
DELL/  ARCHITETTURA. 

Si  delineerà  la  Topografia  d' una  Città  in  mezzo  al   mare 
a^   di  figura  ad  arbitrio ,  fortificata  nel  fuo    circuito   alla  moderna , 
JLJol  fe***^"       fecondo  le    regole    infegnate   da   più    anni    nella    noftra   Acca- 
/fn^iit2o'^e^^emia.   di   S.  Luca   in  Roma  -f- 1  '  ingreffo  del  Porto  dovrà  eiler 
*£  a  P^  t/afJo  guardato  da  due  Cittadelle  con  falla  braga  circondante  tutta  det- 

*^J[>  .     ta  Città  ,  le  quali  Cittadelle  dovrano  fervire  ancora   per   come- 

ta %/i^XA~i^v^         nere  un  numero  di  truppe  (ufficienti  per  tenere  a  freno  gli  Abi- 
yatfotfr^  <&>'  latori.  11  Porto  farà  coperto  da  un  molo  parimente  fortificato, 

ffló-y-eJ^^-^"^   e  in  uno  ->  °  due  dei  di  lui  bacioni,    i  più  avanzati    nel   mare, 

iì  alzeranno  Torri  capaci  d'  aver  nella  cima  una    gran    lanterna 
con  più  lampadi  in  circolo. 

Nel  detto  Porto  da  una  parte  fi  porrà  la  Darfèna  per  le 
navi  del  Principe ,  e  dall'  altra  per  le  galere  con  furficienti  cana- 
li per  la  fabbrica  di  detti  battimenti ,  che  s'  introdurranno  in 
mare  per  mezzo  delle  Cataratte;  Vi  s'indicheranno  ancora  ar- 
fenali  con  più  magazzini  per  ferramenti ,  legnami ,  funi ,  vive- 
ri Sic  fale  d'armi,  fonderie,  botteghe  per  intagliatori  in  le- 
gno ,  falegnami ,  tornitori ,  facocchi ,  ferrari ,  telfitori  di  vele , 
ed  altre  arti  neceflarie ,  con  i  corridori  per  il  lavorìo  delle  funi . 
La  Città  farà  divifà  diametralmente  da  un'  ampia  ftrada , 
che  giungerà  fino  alla  piana  del  mare ,  e  nel  di  lei  mezzo  una 
maeitofa  piazza  ornata  di  otto  edifizj  limili  nell'efteriore:  Il  pri- 
mo di  eflì  avrà  la  Cattedrale  intitolata  col  nome  del  Santo  Pro- 
tettore della  Città ,  Palazzo  Velcovile ,  ed  abitazione  per  li  Ca- 
nonici ,  ed  altri  Ecclefiaitici  desinati  in  iervizio  della  Chielà . 

Il  fecondo   farà    un    Palazzo  Reggio  con  tutti  i  comodi , 
che  iì  ricercano  ad  una  perfetta  abitazione  Reale  . 

11  terzo  dovrà  fervire  per  la  Curia  con  tutti  i  luoghi  Spa- 
rati , 


Delle    belle    Arti.  13 

rati ,  e  ben  difpofti  per  1'  amminiftrazione  della  Giufìizia . 

Il  quarto  farà  desinato  per  l'Accademia  di  tutte  le  Scien- 
ze ,  e  belle  Arti  da  infegnarfi  pubblicamente  . 

Il  quinto  conterrà  un  Collegio,  o  Seminario  di  più  na- 
zioni . 

Nel  (èlio  fi  difporranno  i  comodi  per  l'Erario  pubblico ,  e 
per  la  cuftodia  del  Teioro  della  Città; 

Gli  altri  due  Ediììzj  Serviranno  ad  ufo  d' Archivj ,  e  di  al- 
tre cofe  neceilarie  in  una  Città  grande,  e  ben  regolata. 

La  Piazza  fuddetta  avrà  nel  mezzo  per  comodo,  e  per  or- 
nato ,  una  magnifica  Fontana  traforata ,  a  fine  che  non  impc- 
difca  la  veduta  del  mare  al  rimanente  della  gran  ilrada ,  che 
conduce  alla  Campagna  • 

Gli  altri  Edifizj  necefiarj  nella  fuddetta  Città ,  come  Cliie- 
fè ,  Monafterj,  Teatro  pubblico,  Granari,  Prigioni  &c.  fi  avver- 
ta ,  che  fiano  diftribuiti ,  ficcome  ancora  le  Piazze  per  i  merca- 
ti ,  con  proprietà ,  e  convenienza ,  fecondo  1*  ufo ,  a  cui  dove- 
ranno  fervire. 

Dall'  altra  parte  poi  della  Città  oppofta  al  Porto ,  per  il 
mezzo  d'un  Ponte  di  pietra  levatore  nel  fuo  principio,  fi  parle- 
rà ad  un'  lfoletta  nella  quale  ,  terminato  il  Ponte  fi  trovi  un 
comodo  Borgo,  ed  in  fine  di  quefto  una  magnifica  Villa  ,  parte 
della  quale  fia  ornata  ad  ufo  di  delizia ,  e  parte  rimanga  per  la 
coltura  de'  Semplici,  con  un  decorofo  Palazzo,  che,  oltre  una 
conveniente  abitazione,  contenga  ancora  un  oflervatono  per  le 
cofe  Attronomiche .  Da  un  lato  della  fopraddetta  Ifola ,  che  farà 
ftimato  il  più  proprio,  fi  ponga  il  Lazzeretto  con  fuo  Porto  ben 
difefo  per  comodo  dei  battimenti  foreftieri,  che  prima  di  entrare 
nella  Città  dovranno  far  lo  fpurgo  ,  e  la  quarantena  .  In  tutto  il 
rimanente  poi  della  campagna  di  detta  Ifola ,  oltre  altri  Cafini ,  e 
Ville,  faranno  fparfi  Molini  a  vento  per  comodo  della  Città  ne' 
luoghi  più  eminenti .  Le  difefe  ,  e  fortificazioni  ,  che  farà  necef- 
fario  di  fare  tanto  nel   porto  del  Lazzeretto ,   quanto  in  altre 
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parti  dell'  Moietta  faranno  manierate  all'antica,  a  folo  ogget- 
to di  far  vedere  quanto  progreilo  abbia  fatto  la  moderna  fortifi- 
cazione . 

S'avverte,  che  oltre  i  difegni  delle  fopraddette  cofefid 
vrà  fare  un  Indice  eiatto  con  richiamo  di  lettere ,  o  numeri  nel- 
la pianta  generale  di  tutta  l' opera  ,  e  ne'  difegni  particolari  delle 
parti  in  grande,  ed  anche  una  deicrizione  dei  Venti  eiprefla 
prima  in  pianta  con  la  bulTola ,  fecondo  la  quale  faranno  itati  fi- 
tuati  il  Porto,  e  la  Città,  e  del  modo  di  coitruire  la  detta  Cit- 
tà, e  di  condurvi  T  acqua  dolce ,  alle  quali  cofe  s' avrà  molta 
ritìeiTione  nel  giudicare . 

Per  la  feconda  C/a/se . 

Si  rapporterà  in  difegno  la  pianta  ,  il  prospetto ,  e  la  le- 
zione di  un  Teatro  lapideo ,  con  tutte  le  parti  neceflarie  per  rap- 
prefentarvi  i  guiochi  (cenici ,  fecondo  1'  ufo  degli  antichi  Roma- 
ni ,  la  norma  del  quale  potrà  apprenderfi  da  Vitruvio ,  che  ne  da 
i  precetti  nel  lib  5.  della  fua  Architettura,  cap.3.  e  feguenti ,  da 
Serlio ,  che  nel  3.  libro  delle  fue  antichità  ne  parla  con  l'auto- 
rità di  Baldalìar  Peruzzi  da  Siena ,  e  dagli  avanzi  degli  antichi 
Teatri  di  Pompeo ,   e  di  Marcello . 

Si  difporrà  ili  elfo ,  oltre  tutto  ciò ,  che  appartiene  alla  fee- 
na  in  riguardo  agli  attori ,  ai  gradi  divifi  in  precinzioni ,  e  cu- 
nei da  aiiegnarfi  al  popolo  fpettatore  fecondo  gli  ordini  della  no- 
biltà ,  equelìre,  e  plebea,  ed  alle ambulazioni,  anche  la  fituazio- 
ne  delle  celle  per  li  vafi  armonici  di  bronzo,  che  doveano  fer- 
vire  per  l' accrefeimento  della  voce,  facendoli  in  ultimo  un  di- 
feorfo  intorno  alla  proporzione  ,  forma  ,  e  pofizione  dentro  le 
celle  ,  dei  medefimi  vali ,  ficcome  del  tempo  ,  e  del  luogo  in 
cui  fono  itati  adoperati  si  da'  Greci ,  che  dai  Latini  al  qual  di- 
feorfo  il  farà  giudicando  molta  oiTervazione  . 

Per 
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Ter  la  terza  Clajse. 

Copieranno  in  difegno  la  Cappella  Strozzi  di  Michel  An- 
gelo Buonarroti  nella  Chielà  di  S.Andrea  della  Valle,  cioè  ichno- 
grafia ,  e  feenografia  della  medefima  collo  itudio  della  modinatura 
in  grande. 

Trafcorfo  poi  il  tempo  aflegnato  ai  Giovani  concorrenti 
per  terminare  le  loro  ftudiofe  fatiche ,  le  portarono  elfi  in  nu- 
merosi copia  per  il  giorno  delli  6.  Maggio  1752.  eflendo  Itati 
prima  chiamati  a  ciò  fare  con  pubblica  notificazione ,  indi  nel  fe- 
guente  giorno  furono  i  medefimi  efpotti ,  fecondo  il  folito  alle 
rigorofé  prove  eftemporanee  loro  ai  legnate  nella  maniera,  che 
fegue  . 

SUGGETTI  PER  LA  PROVA 

Ver  la  prima  Clafse  della  Pittura , 

e  Scultura . 

Gesù  Crifto  Signor  Noftro  in  figura  di  Pellegrino  ricono- 
feiuto  nel  Cartello  di  Jbmaus  dalli  due  fuoi  Difcepoli  Luca  ,  e 
Cleophas,  nell'atto  di  benedire  alla  menfa  il  pane,  da  rappre- 
fentaigli  in  difegno,  e  modello. 

Per  la  feconda  Clajfe  della  Pittura , 

e  Scultura. 

Caino  ,  che  uccide  A  bel  ,  da  efprimerfi  in  difegno ,  e  in 
modello  da  Scultori ,  e  Pittori . 


Per 


kT  Gli  eccelsi  pregj 

Per  la  terza  Ciaf  se  della  Pittura, 

e  Scultura. 

Fu  loro  in  attitudine  prefèntato  il  Nudo ,  che  dovettero  ri- 
trarlo  in  difegno  ,  e  modello . 

Ver  la  prima  Clafs e  dell  Architettura. 

Fu  dato  per  (oggetto  da  eiprimerfì  in  difegno  un  Funerale 
per  un  Potentato  in  un  gran  Tempio  con  ornamento  di  Archi- 
tettura, e  Scultura. 

Per  la  feconda  Clajfe   della 
Architettura . 

Difegnar  1*  invenzione  di  un  Altare  ornato  con  quat- 
tro colonne  Corintie  dedicate  a  Santo  ,  a  cui  fi  convenga  il  det- 
to ordine . 

Per  la  terza  Ciaf  se  dell3  Architettura . 

Difegnare  il  Profilo  ,  Profpetto  ,  e  Soffitto  della  cor- 
nice Dorica  ,  con  il  Modiglione  ,  fecondo  il  fiftema  del  Vi- 
gnola . 

Terminate  ,  e  confegnate  da'  Giovani  concorrenti  le  fo* 
praddette  prove  ,  furono  cenfiderate  ,  e  confrontate  co  i  pri- 
mi difegni ,  e  modelli  già  portati  ,  da  tutto  il  corpo  degli 
Accademici ,  cioè  da  ognuno  di  effi  per  quella  parte ,  che 
apparteneva  alla  fua  fpecial  profeffione,  ed  in  appretto  fu 
pubblicato  il  giudizio ,  nel  quale  Tettarono  fcelti  i  feguenti ,  cioè  : 

Gio- 
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Giufeppe  Doria  Melfinefe  concorrente  nella  prima  ClafTe  dell' 
Architettura ,  il  quale  avendo  ecceduto  nei  fuoi  difegni  le  ordina- 
zioni dell'Accademia ,  a  tenor  delle  quali  ha  per  legge  di  giudica- 
re ,  attefa  una  ccnfiderabile  fatica  ,  ed  intelligenza  ,  che  fi  riconob- 
be in  detti  difègni ,  parve  alla  medefìma  degno  di  edere  premia- 
to extra  ordintm  .  E  gli  altri  fecondo  la  ferie ,  che  fegue . 

Premiati  nella  Pittura  prima  Clajse . 

Primo  Premio  .  Il  Sacerdote  D.  Placido  Campolo  Meflinefe . 

Secondo  Premio .  Paolo  Antonio  Mattei  da  Cafcia . 

Ter  7^0  Premio.  Domenico  Y rezza  Romano. 

Ter^o  Premio  .  Marco  de  Rufpoli  da  Civita  Caftellana , 

Pittura  feconda  Ciaf  se. 

Primo  Premio  .  Giufeppe  Ardrizzoja  Romano. 
Secondo  Premio  .  Giufeppe  Borgatta  della  Riviera  d'Orta  nello  flato 
di  Milano  : 

Pittura  terza  Ciaf  se. 

Primo  Premio  .  Paolo  Fidanza  Romano  . 
Secondo  Premio  .Pietro  Campani  da  Soriano. 
Terny  Premio .  Giufeppe  Pellicceri  Romano . 
Tersg  Premio .  Carlo  Mailli  Romano . 

Premiati   nella  Scultura 
Prima  Clajse. 

Primo  Premio  .  Carlo  Marchionni  Romano  . 

C  Se- 
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Secondo  Premio .  Bernardo  Ardrizzoja  Romano  . 
Terzo  Premio .  Francefco  Maria  Queirolo  Genovefe . 

Scultura  Jeconda  Ciaf  se. 

Primo  Premio .  Giufeppe  Cavart  Romano  . 
Secondo  Premio .  Francefco  Tetta  Romano . 

Scultura  terza  Clajse. 

Primo  Premio .  Angelo  Baglioni  da  Monte  Nuovo  . 
Secondo  Premio .  Bartolomeo  Cavaceppi  Romano .    • 
Terzo  Premio  .  Giovanni  Grofìì  Romano  . 

Premiati  nell3  Architettura 
Prima  Ciaf  se . 

fPrimo  Premio  .  Bernardo  Vittun  Turinefe . 
- '  Secondo  Premio .  Carlo  Sala  Bergamafco  . 
\  Terzo  Premio .  Gioacchino  Gujotti  Romano . 

^Architettura  feconda  Ciaf  se. 

Primo  Premio  .  Paolo  Antonio  Mafazza  Turinefe . 
—■   Secondo  Premio  .  Carlo  Mondelli  Romano  . 

Terzo  Premio .  Giovanni  Orfolini  da  Monte  Santo . 

architettura  terza  Ciaf  se . 

Primo  Premh  .   Bartolomeo  Butti  Romano . 

Secondo  Premio .  Giovenale  Zannacca  Romano . 

Giun- 
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Giunto  il  giorno  deftinato  per  celebrarti  la  Funzione,  fi 
vide  il  Palazzo  fulla  finiltra  del  gran  Cortile  di  Campidoglio 
magnificamente  ornato  nella  maniera ,  che  fegue  a  tutte  fpefc 
dell'  Eminentiffimò  ,  e  Reverendilfimo  Signor  Cardinale  Anni- 
bale Albani  Camerlingo  di  S.  Chiela ,  che  in  nulla  dipartendoli 
dall'  eroiche  malTime  del  Tuo  gran  Zio  ,  e  feguendone  gì'  illultri 
efempj ,  non  tralafcia  di  ogni  giorno  più  favorire ,  e  beneficare 
la  noùra  Accademia .  Nel  mezzo  della  facciata  del  fopraddetto  Pa- 
lazzo (opra  la  Porta  principale  era  collocata  in  una  gran  Cartel- 
la l'imprefa  della  noftra  Accademia ,  con  trofei  d'intorno  ad  efla 
maeùrevulmente  difpoiu'  d'iurumenti  appartenenti  alle  Arti  libe- 
rali ,  e  circondata  di  grandiilìme ,  e  maeitoiè  calcate  di  drappi 
trinati  d' oro  col  motto  : 

» alterius  ftc 

Altera,  pojcit  opem  res-y  £2°  con-urat  amicè. 

H orati us  in  arte  poet. 

Pallata  la  fuddetta  porta ,  che  era  guardata  dalla  Guardia 
Svizzera  di  N.  Sig.  lìccome  tutte  le  altre  appiedo ,  vedevafi  il 
Portico  interiore  del  Cortile  adornato  di  Arazzi ,  vagamente  fra- 
mifchiati  di  drappi  di  color  cremili,  e  full' arco  della  gran  Scala 
una  ricca  cartella  col  motto  : 

/  bone  quo  virtus  tm  te  vocat  ;  /  pede  fauflo 
Grmàia  laturus  meritorum  premia ,  quid  Jìas  ? 

Horatius  Epitì:.  lib.  2.  Ep.  2. 

L'  altra  porta  poi ,  che  dava  l'ingretìò  nelle  ftanze  alla  fun- 
zione deftinate ,  in  mezzo  a  ricchiiTìmi  ornamenti  di  paratura 
avea  al  difopra  un'  altra  cartella  ,  nella  quale  fi  leggeva  il  motto  : 

Non  erunt  hmores  unquam  fortuiti  muneris . 

Solon  apud  Aufbnium . 

La  prima  poi  delle   fuddette   ftanze  fi   rimirava   fuperba- 

C  2  mente 


20  Gli  eccelsi  pregj 

mente  parata  di  damafchi  cremili  trinati  d'oro,  con  fopra  lar- 
go,  e  ricco  fregio ,  ed  in  efla  collocati  tanto  i  difegni  delle  tre 
Clafli  della  Pittura,  quanto  i  modelli  delle  altre  tre  della  Scul- 
tura fecondo  il  grado  a  ciafcheduno  dei  premiati  conveniente ,  e 
fopra  elfi  erano  affine  due  fvolazzanti  fafee,  in  una  delle  quali 
fi  leggeva: 

Et  memorem  famam  qui  bene  gejjit  habet. 

Ovid.  2.  Faftorum . 

E  nell'altra 

Artibus  ingenui s  qmjìta  ejl  gloria  multi $ . 

Ovid.  2.  de  Ponto  7. 

Nella  feconda  ornata  ugualmente  alla  prima,  fi  vedevano, 
fecondo  il  merito  ordinatamente  difpofti  i  difegni  delle  tre  Claf- 
fi  dell'Architettura,  molti  dei  quali  erano  accompagnati  da  così 
proprj ,  e  ben  intefi  difeorfi ,  che  fecero  conofeere ,  enervi  Giova- 
ni di  un'indole  atta  a  produrre;  non  folo  meri  prattici,  ma 
feientifici ,  ed  ottimi  Profellori ,  al  che  alludendo  eravi  ftata  po- 
lla fopra  una  cartella  col  motto: 

Spettare  noli  firn  ne  juvenis  qui  loquor , 
Viri  fed  utrum  njerba  prudentis  loquw . 

Menander . 

Dopo  di  che  fi  palla  va  alla  gran  Sala,  deftinata  per  l'Ac- 
cademia, fulla  di  cui  porta  fi  vedeva  fcritto: 

Qui  ftudet  optatam  curfu  contingere  metam, 
Multa  tultt ,  fecitque  puer  :  fudavit ,  £5°  oìfit . 

Horatius  in  Arte  poet. 

Era  quefta  ftata  arricchita  ,  ed  ornata  dalla  folita  magnifi- 
cenza dell'  Eminentiifimo   Signor    Cardinale  Albani  fuddetto  di 

prò- 
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proprie  fupellettili  confittemi  in  nobilifììmi  Arazzi  iftoriati,  fra 
quali  con  bizzarra,  e  bella  maniera  erano  dilpofti  damafchi,  e 
velluti  di  color  cremili  guarniti  con  copia  grande  di  trine,  e 
france  d'oro,  parte  delle  quali  formavano  ricco  ornamento,  e 
legature  a  moltiffime  placche  di  criftallo ,  e  lampadarj  di  argen- 
to copiofiffimi  di  lumi ,  la  luce  dei  quali  col  rifletter  che  iacea 
da  tutte  le  parti  ,  rendeva  un  nobile,  e  meravigliolb  Ipetta- 
colo  ai  circolanti  .  Dalla  principal  parte  di  detta  Sala  s'ergeva 
un  magnifico  Teatro  fopra  tre  gradi ,  maeftre  voi  mente  centina- 
ti ,  e  nobilmente  coperti  di  tappezzerie ,  il  primo  de'  quali  era 
preparato  per  i  Signori  Cortigiani  degli  EminentilTìmi  Signo- 
ri Cardinali ,  che  intervennero  alla  funzione ,  reftando  negli  altri 
due  fuperiori  i  luoghi  per  la  Gioventù  premiata  ordinatamente 
dilpofti,  fopra  i  quali  a  delira  era    il  motto: 

Vulcrum  ejì  digito  monjìrari ,  £2°  dicier  hic  e  fi . 

Juvenalis . 
Et  a  finiftra  : 

Gloriojum  eji  viro  juveni  premium  e  certamine  reportare . 

Q.  Calaber  lib.  4. 

Nel  piano  di  detto  teatro  erano  fituate  due  tavole ,  ad  una 
delle  quali  leder  doveano  il  Principe  ,  e  Configlieri  dell'Accade- 
mia ,  fervendo  l' altra  a  finiftra  della  prima ,  con  fopra  i  premj 
da  diftribuirfi ,  per  il  Segretario  ,  e  Sottofegretario .  Superior- 
mente ad  elle  era  decorofamente  innalzata  la  Cattedra  per  l'Ora- 
tore con  fedili  a  delira ,  ed  a  finiftra  per  i  Signori  Arcadi  foliti 
ad  onorare  quefta  noftra  funzione  co'  loro  poetici  componimen- 
ti, reftando  appreflo  alcuni  banconi  coperti  di  tappeti  per  li  Pit- 
tori ,  Scultori ,  ed  Architetti  della  noftra  Accademia .  Al  di  fopra 
del  detto  Teatro  fi  ergeva  il  palco  Muficale  così  maeftrevolmen- 
te  difpofto ,  che  nel  tempo  medefimo  ,  che  ferviva  al  comodo 
dei  Sonatori ,  veniva  a  formar  baldacchino  al  medefimo  Teatro  , 
e  nella   parte  più  nobile  di  elio   erano  collocate  le  immagini  di 

C   3  Cle- 
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Clemente  xii.  noftro  fommo  Pontefice  felicemente  regnan- 
te, e  della  s.  m.  di  Clemente  XI.  ambedue  notòri  liberaliifimi 
Benefattori,  e  fotto  ad  elle  nel  mezzo  una  nobile  cartella  col 
motto 

Principibus  placuiffè  'viris  non  ultima  lam  ejì . 

Horatius  lib.  i .  epift.  1 8. 

Nella  parte  oppofta  alla  defcritta ,  fopra  le  due  porte  d' in- 
greflo  nella  medefima  Sala  erano  itati  innalzati  due  maelicfi  ,  e 
riccamente  addobbati  palchi  con  comode  fcale  per  afcendervi , 
l'uno  deitinato  alla  Maeftà  del  Re  d'Inghilterra,  e  l'altro  alli 
Signori  Ambafciadori  de'  Potentati  d' Europa ,  che  Ci  ritrovavano 
in  quelta  Corte:  Il  rimanente  poi  del  piano,  che  non  era  in- 
gombrato dalle  fopraddctte  cole ,  era  pieno  a  fronte  del  Teatro 
di  ricchilTìme  fedie  per  gli  Eminentiiiimi  Signori  Cardinali ,  che 
intervennero  alla  funzione ,  e  nel  rimanente  di  altri  ordini  di 
fèdie  per  la  Prelatura  di  queita  Corte,  ed  altra  Nobiltà  Se- 
colare . 

Giunto  il  giorno  desinato  alla  diftribuzione  de'  premj ,  fu 
quefto  con  innumerabile  concorlo  di  popolo  onorato  dalla  pre- 
fenza  di  undici  Eminentiifimi  Cardinali  ,  che  furono  gli  Emi- 
nentifTmii  Barbarmi ,  Otthoboni ,  Albani  Camerlingo  ,  Pico  del- 
la Mirandola ,  Zondedarj  ,  del  Giudice ,  Carafta  ,  Bichi ,  Gen- 
tili ,  Olivieri  ,  e  Corfini ,  i  quali  portili  appena  a  federe  ,  fu 
dato  principio  con  un  armoniolìlfimo  ,  e  bene  intefo  concerto 
di  mulìcali  iftrumenti  ,  compofto  dal  Signor  Benedetto  Mi- 
cheli celebre  componitore  di  Mulìca,  dopo  il  quale  Monfignor 
llluitriilìmo  ,  e  Reverendiflìmo  Piccolomini  recitò  la  fua  erudi- 
tiifima  Orazione,  dimolhando,  gli  eccelli  principj  delle  Arti 
liberali  ,  e  la  fcambievole  lor  congiunzione ,  ed  armonia  con  le 
rViattematiche  Scienze,  e  fu  feguitato  dai  dotti  poetici  compo- 
nimenti de'  Signori  Pallori  Arcadi .  Dihribuiti  in  appretto  dagli 
Eiiìinentiilimi   Signori  Cardinali  preiènti  ai  Giovani  prefcelti  i 

pre- 
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premj  de'  foliti  Medaglioni ,  con  Y  immagine  da  una  parte  del 
noftro  Santo  Protettore  S.  Luca ,  e  dall'  altra  del  noitro  Som- 
mo regnante  Pontefice  ,  fu  dato  fine  alla  funzione  con  altro 
nobile,  e  capricciofò  Concerto  del  medefimo  Signor  Bene- 
detto Micheli ,  e  da  lui  accompagnato  così  dolcemente  col 
Flauto ,  che  meritò  l' applaufo  ,  ed  il  viva  di  tutti  i  circondanti . 


** 


ORAZIONE 

Dell'  Illufìrijtmo ,  e  Reverendijftmo  Monfignor 

N  E  A     SILVIO 
PICCOLOMINK 

Alagevole  oltre  all'ufato  di- 
vieti T  imprefa  di  fare  iilu- 
ftre  ,  e  magnifica  ,  e  non_* 
udita  menzion  delle  lodi  di 
un  qualche  nobile  oggetto , 
di  cui  fra  gli  uomini  eflèndo 
conta  T  utilità  ,  e  la  bellez- 
za palefe  ,  non  è  conceduto 
o  dir  cofe  ,  atte  negli  animi  di 
a  rifvegliar  quella  grata  e  piace- 
vole maraviglia ,  fempre  compagna  di  novità  ,  la 
quale  cotanta  forza ,  ed  imperio  fi  attribuifce  fo- 
pra  di  noi ,  che  non  così  la  chiara  lampa  del  So- 

D  le, 
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chi  le  afcolta 
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le  ,  né  delle  Stelle  i  cottami  giri  ,  e  gli  afpetti , 
mirar  fogliamo  ,  come  ,  fé  qualche  iniblita  luce , 
o  Cometa  nel  Cielo  appare  ,  a  quella  maravi- 
gliando ci  rivolgiamo  .  Poiché  lo  fpirito  nottro 
defiderofo  fempre  di  {tendere  fuo  dominio  per  co- 
nofcenze  novelle  ,  e  di  uno  in  altr' oggetto  paffa- 
re  ,  infaticabilmente  volonterofo  ,  quaiì  recafi  a_- 
fdegno  d'  efTer  colà  richiamato  ,  ove  una  volta 
adoperò  fua  ragione.  Quindi,  fé  intraprendendo 
io  ,  a  parlarvi  delle  tre  nobili  facultadi  Archi- 
tettura ,  Pittura  ,  e  Scultura  ,  poiTibile  a  me  non 
fia,  né  diletto  recarvi  di  novità,  ne  col  mio  baf- 
fo ingegno,  l'alto  concetto,  che  Voi,  di  quelle^ 
eftimatori  più  degni ,  formafle  ,  aggiugnere  ,  ed 
adeguare,  piacciavi  ,  me  folo  ,  e  il  mio  femplice 
e  rozzo  dire  non  accufarne ,  ma  riferitelo  a  pre- 
gio di  quelle  ifteffe  ,  che  meglio  d'ogni  facondia 
nelle  opere  le  lor  bellezze  vi  manifettano  ,  in_» 
quello  più  fortunate  della  virtù  ,  la  cui  forma-* 
divina  ,  per  eccitar  di  lei  defiderio  ,  bramò  Pla- 
tone ,  che  fofìè  dato  a'  mortali ,  col  guardo  di  pe- 
netrare .  E  veramente  chi  è  di  voi  ,  che  1'  occhio 
intorno  volgendo ,  la  fuperba  forma  delle  Città , 
ed  i  fontuofi  edifizj ,  gli  Archi ,  gli  Anfiteatri ,  e 
le  dipinte  ,  e  le  fcolpite  logge  ,  e  tanti  e  sì  di- 
lettevoli e  grandi  oggetti  ,  per  ogni  parte  veden- 
do ,  non  fi  rammenti ,  e  non  pcnfi  di  sì  belle  ar- 
ti le  maraviglie,  i  benefizj ,  e  le  lodi?  E  chi  non 
fa,  che  la  difefa  ,  ed  il  fottegno  della  civil  focie- 
tà ,  all'  utiliifima  Architettura  fi  dee  ,  che  dalla-, 
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dura  ed  agrefte  vita  primiera  ci  richiamò  ,  e_» 
dall'  orrore  delle  fpelonche  e  de'  bofchi  traendo- 
ci  ,  di  comodi  e  ben  ornati  Palagi  ci  fece  fcher- 
mo  dalle  tempefle ,  e  da'  nocivi  animali  ;  e  pofcia- 
chè  la  religion  fra  i  mortali,  quali  languifce  fen- 
za  T  ajuto  delle  imprefTìoni  ,  che  dalle  immagi- 
ni eflerne  fono  introdotte  ne'  fenft  ,  ella  ne  eref- 
fé ,  e  n  apprettò  di  fua  mano  Tempj ,  ed  Altari , 
e  maeftofi  ed  ampj  recinti,  ove,  ficuramente  rac- 
colti ,  poteflìmo  dalle  terrene  cofe,  come  per  ifcala , 
alle  divine  innalzarci  ,  e  dove  al  fumo  de'  noflri 
incenfi ,  ed  alle  noftre  preghiere  inchinevole ,  Co- 
lui ,  che  immenfo  neh'  Univerfo  ,  come  in  fuo 
Tempio  diffòndefi  ,  d'effere  a  noi  più  fenfibile_t 
e  più  prefente,  non  ifdegnaffe  .  E  perchè  la  fem- 
pliciffima  e  non  veduta  forma  di  Lui ,  quantun- 
que in  noi  dalla  natura  fcolpita ,  più  luminofa  ci 
riforgeflè  nell'  animo  ,  providamente  fovvennero 
a  sì  grande  uopo  le  due  compagne  ,  Pittura,  e_, 
Scultura  ,  che  ,  fotto  umane  fembianze  e  con  ap- 
petti diverfi  adombrata  ,  la  non  mai  comprenfì- 
bile  Divinità  ci  fottomifero  a  gli  occhi  ,  con_» 
quello  fteflò  avventurofo  artifizio  ,  con  cui  degli 
uomini  e  per  virtude  e  per  magnanime  gefte_» 
famofi  ,  alle  ragioni  di  morte  una  gran  parte_» 
fottraggono  ,  viva  e  fpirante  quella  rendendoci 
nelle  tele  ,  e  ne'  marmi  ,  e  ne'  bronzi ,  di  dove_» 
a  bene  operar  ci  confortano  ,  ed  a  feguir  quel 
cammino,  che  de'  gloriofi  veftigj  loro  è  fegnato. 
Ma  perdonate,  0  belle  Arti,  fe'l  prefo  coriò  in- 
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tcrrompo  di  voftre  lodi ,  le  quali  in  folla  al  mio 
pender  s' apprefentano ,  tutte  per  lieve  tocco  {ve- 
gliandoli ,  come  di  ben  formato  iftrumento  le_* 
pari  corde  ,  fé  di  elle  alcuna  peravventura  per- 
cuotafi  ,  le  vibrazioni  dell'  aere  di  repente  comu- 
nicando fra  loro ,  tutte  rifuonano  ,  ed  improvvifa 
armonia  mandan  fuora  ,•  poiché  di  quelle  io  non 
fono  ardito  di  ragionare  ,  che  manifcfte  e  ri- 
iplendenti  fi  moftrano  ,  e  quafi  ornai  d'  efTere__» 
ornate  ricufano  ,  dopo  che  la  facondia  di  tanti 
illuftri  Oratori  in  quefto  luogo  medefimo  intor- 
no ad  elle  felicemente  s'  affaticò  .  Laonde  quelle 
additar  folamente  mi  fon  propoflo  ,  che  meno 
aperte  ci  comparifeono  ,  e  che  per  Y  alta  ed  afeo- 
fa  forgente  loro  ,  quafi  dagli  occhi,  ci  sfuggono , 
cioè  gli  eccelfi  principi  di  sì  belle  arti ,  e  la  fcam- 
bievole  lor  congiunzione  ed  armonìa  colle  matte- 
matiche  feienze. 

Largo  e  nobile  argomento  a  chiunque  ben 
la  riguardi ,  di  meditar  fomminiftra  queft'  ampia 
mole  deirUniverfo  ,  non  tanto  per  la  fua  vafla_> 
materia  ,  quanto  per  Y  ordine  ,  e  per  la  varia 
ftruttura  ,  che  la  compone  ,  e  fenza  cui  nelle  te- 
nebre ,  e  nel  confufo  abiifo  ricaderebbe  ,  non-» 
folo  perchè  ci  rende  ben  chiara  teftimonianza  del 
fupremo  Architetto  ,  ma  perchè  follevando  la_, 
mente  noftra  ,  ne  guida  alla  contemplazione  di 
quelle  fublimi  e  prime  idee  ,  che  a  così  fpazio- 
fo  edifìzio  di  adoperare  ,  e  dalla  ferie  delle  infi- 
nite ,  che  in  fé  racchiude ,  trar  fuora ,  e  a  noi  fpie- 
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gare,  Iddio  fi  compiacque  .  Così  Fumano  intel- 
letto dietro  alle  tracce  del  fapere  immenfo,  che-, 
in  ogni  parte  rifplende ,  rapidamente  benché  per 
mezzo  al  velo  della  materia  ,  {tendendo  il  volo , 
tanto  internoffì  nella  oflèrvazion  di  queir  ordine , 
che  natura  ferba  collante  ,  e  quale  impreffò  fin-, 
da  principio  le  fu  ,  né  mai  per  così  ftrane  ,  e  diver- 
fe  rivoluzioni  e  vicende  ,  dalle  quali  è  fempre_j» 
agitata  o  V  abbandona  ,  o  corrompe  j  e  tanto 
giunfe  a  conofeere  argomentando  ,  che  d'  avvila- 
re  non  dubitò  le  fempre  ferme  e  immutabili  e_j> 
femplicilTime  leggi  di  proporzione,  di  moto,  di 
gravità  ,  di  reiìftenza  ,  o  di  quiete  ,  che  alla_» 
grandezza  e  figura  di  tutti  i  corpi  corrifpon- 
dendo  ,  fanno  il  foggetto  dell'ammirabile  Archi- 
tettura dell'  Univerio  -,  poiché  ,  fé  corpi  sì  fmifu- 
rati ,  e  sì  valli ,  e  di  mole ,  e  di  numero  ,  come_> 
i  Pianeti  ,  e  le  Stelle  ,  equilibrati  in  aria  fi  reg- 
gono ,  ciafeuno  dentro  a'  confini  del  vortice^ , 
che  forti  ,  fé  la  terra  ,  o  nel  centro  immobil- 
mente ripofa  ,  e  intorno  ad  effa  ,  come  cufto- 
dt  ,  ed  albergatrice  di  Creature  ,  a  Dio  fomi- 
glianti  fi  aggira  il  Sole  con  tutti  i  corpi  cele- 
fti  per  illuftrarla  ,  o  pure  ,  come  taluno  ardita- 
mente pensò ,  anch'  ella  rapita  in  giro  per  l'ampio 
liquido  ,  che  la  circonda  ,  intorno  al  Sol  fi  ri- 
volge ,  e  fé  per  sì  lungo  intervallo  non  interrotti 
fubitamente  fino  a  noi  fi  propagano  i  vivi  rag- 
gi di  così  gran  luminare  ,  e  percuotendo  fu  i 
corpi,  la  varia  lor  fuperficie  diverfamente  al  no- 

D  3  itro 
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flro  fguardo  colorano  ,  fé  gravi  pcfi  ed  immenfi 
fi  veggono  in  alto  afcendere  ,  e  follevarfi  ,  così 
coftrctti  da  forza  d'altro  maggior,  che  difcen- 
da  ,  fé  la  materia  per  diiferenti  impreffioni  di 
movimento  diverfamente  agitata  e  commofìa  ,  fi 
vede  ognor  di  varie  figure  ,  e  lo  fpettacolo  ci  ri- 
nova d' innumerabili  oggetti,  l'efecuzione  di  così 
vado  difegno  non  altro  cofta,  che  poche,  fempli- 
ci ,  e  faciliffime  leggi,  alle  quali  fece  ubbidir  la_, 
Natura  l'onnipotenza  dell'immortale  Architetto, 
la  qual  non  meno  nella  grandezza  dell'  opera , 
che  nella  femplicità  de'  fuoi  mezzi  maravigliofa_> 
rifplende  .  Quindi  il  divino  Filofofante ,  che  pri- 
mo forfè  contra  gli  errori  la  fronte  alzando  ,  sì 
degnamente  pensò  di  Dio  ,  non  andò  lungi  dal 
vero,  allorché  lo  flupendo  magiftero  dell' Uni- 
verfo  nella  fua  mente  volgendo  ,  s' immaginò  di 
vedere  1'  onnipotente  mano  di  Lui  fempre  intenta 
a  mifurare  e  difporre  pefi  ,  e  figure  ,  e  propor- 
zioni ,  e  grandezze  ,  né  altro  forfè  fignificar  ci 
volle  Pittagora  colla  nafcofa  filofofia  de'  mifterio- 
fi  fuoi  numeri  ,  che  l'infinita  potàbile  propaga- 
zione ed  accozzamento  di  varie  minime  parti, 
che  fra  di  loro  con  certa  legge  di  proporzione^, 
e  di  armonia  rifpondendofi  ,  e  tutte  dall'infinita 
mente  di  Dio  ,  come  da  loro  unità  ,  principiò, 
compofizione  ,  e  norma  traendo  ,  poterono  ,  per 
di  Lui  volontà  ,  delle  cofe  l'univerfal  produzio- 
ne eccitare.  Se  dunque  l'ordine,  la  quantità,  e_» 

la  diverfa  ben  regolata  fituazion  delle  parti,  che 

il 
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il  gran  comporto  di  quefta  fabbrica  hanno  for- 
mato ,  sì  fpccialmente  alle  belle  Arti  appartengo- 
no ,  come  per  loro  propria  dote,  e  per  loro  pro- 
prio efercizio  ,  voi  ben  vedete ,  da  quai  fublimi , 
e  luminofi  principi  fi  fiano  a  noi  derivate ,  e  co- 
me alla  diviniffima  Matematica  per  fomiglianza  , 
e  comunion  di  natura  ,  anzi  alla  mente  ideila  di 
Dio  fi  avvicinino  ,  e  di  quella  fra  noi  imitatri- 
ci fi  rendano  .  E  per  dir  vero  ,  che  altro  è  mai 
la  chiariifima  difciplina  ,  che  Architettura  s'ap- 
pella ,  fé  non  una  fedele  efecutrice  ,  e  miniflra_» 
delle  invenzioni ,  e  de'  difegni ,  che  in  larga  co- 
pia la  Mattematica  ne  fornifee  ì  E  a  chi  palefe^ 
per  lo  contrario  non  è ,  che  da'  principi ,  e  dalla 
feorta  di  Lei  dipartendoti,  o  invano  s'affannerebbe 
per  elevare  edifizj ,  o  pure,  fé  a  tanto  perawentu- 
ra  poterle  aggiugnere,  vedriafi  irreparabile  andar 
ben  tofto  d'appretto  alla  loro  elevazion  la  rovina. 
Anzi  fé  '1  fine  interno  ,  e  fé  1'  occulto  artifi- 
zio di  Lei  ,  invefligar  non  e'  increfea ,  non  altro 
fa,  che  dilatare  ,  e  difendere  ,  e  di  materia  ve- 
nire quelle  ignude  ed  attratte  figure  ,  che  dalla 
Geometria  prende  in  predo ,  in  quella  guifa  ,  che 
dal  continuo  movimento  ,  che  la  terreftre  foftan- 
za  dal  Sol  riceve  ,  e  da  minuti  e  fottilifiìmi  cor- 
pi,  che  l'agitano,  e  che  per  effa  s'aggirano,  in- 
numerabili particelle  della  medefima  di  mole  e 
di  figura  diverfe  ,  in  lieve  alito  attottigliate  e_, 
fofpinte  ,  e  per  li  pori  di  picciol  feme  introdot- 
te ,  quella  riilretta   ed  aggruppata  figura  ,   che_^ 

vi 
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vi  ritrovano ,  inviluppando  ,  ed  in  Lei  trafmutando- 
fi ,  e  parte  a  parte  agg;ungendole ,  in  altittìma  pian- 
ta forger  la  fanno  ,•  ficchè  a  ragion  può  vantarli 
1'  Architettura  di  largamente  la  Mattematica  ri- 
compenfare  di  ciò ,  che  tratte  da  Lei .  Ma ,  come 
povera  ,  ed  infeconda  ,  e  fra  di  noi  fconofciuta , 
n'andrefti,  diviniiuma  Mattematica,  e  come  inu- 
tili ,  e  fparfe  al  vento  ,  fariano  tante  e  sì  lunghe 
vigilie  de  tuoi  feguaci  ,  e  tanti  loro  ingegnofì 
ritrovamenti ,  fé  grata  della  nobile  origine ,  che_» 
ha  da  te  ,  non  fi  fludiafìè  felicemente  quefta  fo- 
cial  difciplina  ,  e  di  recarli  ad  effetto  ,  e  di  ri- 
volgerli in  ufo  della  civil  comunanza  degli  uo- 
mini ?  Che  gioverebbe  a  noi  di  fapere  per  qua! 
rapporto  di  proporzione  fra  loro  s'adeguino  dif- 
ferenti grandezze  ,  come  il  moto  diverfamente_» 
diflribuito ,  sì  ftrani  effetti ,  ed  infieme  sì  regola- 
ri produca  ,  come  picciolo  pefo  ad  altro  molto 
maggiore  col  fuo  momento  contrattar  pottà  ,  a__» 
che  ne  guidi  la  direzione  ,  o  la  diverfa  inclina- 
zion  delle  linee  ,  quali  degli  angoli  fiano  ,  e_» 
quali  del  cerchio  le  proprietà  ,  e  quale  in  fomma 
la  forza  delle  figure ,  e  qual  V  interna  efficacia  di 
tanti  ordigni,  che,  immaginati  da' Mattematici , 
il  volgo  tratta  ,  fenza  avvifarne  l' origine ,  e  la_» 
cagione  ;  fé  la  giovevole  Architettura  in  mano 
quelli  recandofi,  e  da  sìfplendide  conofeenze  ani- 
mata ,  a  formare  per  agio  de'  Cittadini ,  fuperbi 
ed  alti  edifìzj  ,  alberi  immenfi  ,  e  fpaventevoli 
fatti  in  varie  guife  non  follevalìè  ,  contro  di  loro 

ado- 
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adoperando  la  propria  lor  gravità,  e  coftringen- 
doli  a  (lare  in  aria  fofpefi ,  per  la  forza  medefi- 
ma  di  quel  pefo,  che  in  giù  li  precipita  ,  e  l'uno 
con  l'altro  maeftrevolmente  adattando ,  quelli  non 
componente  nelle  più  nobili  e  più  leggiadre  fi- 
gure ,  che  fomminiftri  la  Mattematica  ,  con  sì 
bell'ordine  e  provvidenza  guidandoli  ,  che  la_> 
faccia  degli  efteriori  ornamenti  non  diminuifea  l'in- 
terna comodità ,  né  quefta  a  quelli  ferva  d'inciam- 
po ,  o  d'  offefa ,  non  altamente ,  che  la  dolciflima 
Poefia  convien  ,  che  il  numero  ed  il  penfiero  sì 
fattamente  governi  ,  che  l'uno  all'altro  non  vio- 
lenza ,  non  fervitù  ,  ma  facile  e  naturai  compa- 
gnia fembri  fare. 

A  che  la  forza  e  Y  equilibrio  de'  liquidi  co- 
nofeiuto  ,  ne  gioverebbe  ,  fé  quefta  all'  ira  mari- 
na, ed  al  corfo  difordinato  de'  rapidiffimi  fiumi, 
la  refiftenza  di  tante  moli  non  opponeffe ,  valevoli 
a  rintuzzarne  ,  e  rifrangerne  impunemente  la_> 
violenza  ,  ora  l' impedimento  delle  loro  acque_» 
in  comodo  del  PafTeggiero  col  mezzo  di  larghi 
ponti  volgendo  ,  ora  dal  proprio  letto  ufeir  co- 
ftringendole  a  fecondar  le  fottopofte  campagne., , 
ora  per  ornamento  e  delizia  o  di  magnifiche.* 
Ville ,  o  di  regali  Città  ,  fcherzevolmente  a  rifa- 
lir  conducendole  per  gli  oppofti  canali  ,  quanto 
difeefero  per  la  forza  dalla  forgente  acquiftata. 

Quefta  in  difefa  delle  aflalite  Provincie  ,  e-» 
de'  Popoli  minacciati ,  congiunge  al  valor  milita- 
re le  mattematiche  fpeculazioni  ,  e  alla  furia  de' 

E  vio- 
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violenti  nemici  lo  fchermo  di  forti  mura  ,  e  di 
munite  rocche  t  infrappone ,  e  tante  lagrime  ,  e_» 
tanto  fangue  ,  e  tanta  morte  e  rovina  de'  Citta- 
dini rifparmia  ,  e  come  per  variar  di  tempo  va- 
ria diviene  del  guerreggiar  la  maniera  ,  in  pena 
forfè  del  troppo  altiero  ed  ardimentofo  ingegno 
dell'  uomo  ,  fempre  più  orrida  e  fpaventofa  for- 
ma prendendo  ,  cambia  ancor'  effa  di  fua  difefa^. 
argomenti  ,  e  dove  prima  al  grave  e  vailo  e  vi- 
cino percuotimento  delle  Balille ,  e  degli  Arieti , 
contrapponeva  l' alpeflre  fianco  de'  monti  ,  che_> 
con  valida  refiflenza  di  quelle  i  colpi  ,  ripercuo- 
tendo ,  vincefièro ,  ora  contra  la  infidiofa  ed  invin- 
cibile attività  della  polvere  ,  riparo  forma  d'  ac- 
cumulata terra ,  o  d' altra  molle  materia ,  la  qua- 
le per  la  pieghevole  e  rara  fua  commeffura  ce- 
dendo ,  e  fé  in  fé  fleffa  riaiìumendo  ,  la  penetran- 
te ed  unita  forza  di  quella  ne  difunifea  e  di- 
fperda  ,  e  le  fatali  e  rovinofe  imprcffioni  per  di- 
fetto di  oftacolo  ne  renda  inutili ,  e  ne  fchernifea . 
Che  dirò  poi  di  quel  nobile  e  fmgolare  ar- 
tifizio ,  per  lo  cui  mezzo  l'Architettura  s'argo- 
mentò d'impiegare  le  Geometriche  conofcenze_j 
del  pefo,  e  della  naturai  refiflenza  de'  difeorren- 
ti  e  de'  fluidi  ,  i  quali  fedelmente  in  equilibrio 
foflengono  i  fodi  corpi  ,  che  la  fpecifica  lor  gra- 
vità non  foverchiano  ,  e  per  cui  giunfe  a  render- 
ci compiuta  e  profittevole  quella  dubbiofa  e_, 
mal  ficura  notizia,  che  la  firppofla  rotondità  del- 
la terra  induceva  di  tante  Genti  da  noi  disgiun- 
te 
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te  per  così  vado  e  fconofciuto  intervallo  di  ma- 
re ?  Ben  vi  accorgete  ,  Uditori  ,  che  della  gran- 
de e  flupenda  fabbrica  de'  navigli  parlarvi  in- 
tendo ,  cui  non  contenta  queft'  arte  di  far  neir 
acque  foprannuotare  co'  remi  ,  armò  d' antenne , 
e  di  vele,  che  per  la  folida  oppofizione  della  lor 
mole  dal  pacifico  o  agitato  ìòflio  de'  venti  for- 
za e  momento  apprendeflero  ,  da  difcontinuare_» 
e  da  rompere  con  rapida  violenza  la  fuperficie_» 
dell'acque  ;  onde  poi  cosi  domeftico  e  ficuro  il 
cammino  dell'intrattabile  Oceano  a'  naviganti  ren- 
dè ,  mirabilmente  fervendo  ai  primiero  intendi- 
mento della  Natura,  che  tante  Ifole ,  e  tanti  Re- 
gni ,  e  tante  ricche  Provincie  ,  con  l'ampio  Ma- 
re frappofto  divider  volle  ,  perchè  gli  abitato- 
ri di  quelle  per  Y  abbondanza  o  penuria  di  mol- 
ti comodi  della  vita  ,  la  vicendevole  utilità  del 
commercio  ricongiungeflè. 

Ma  niente  meno  ,  che  nell'opere  vafte  e  ma- 
gnifiche, l'accorgimento  e  l'induftria  di  cotal' ar- 
te maravigliofa  fi  manifefta  nelle  minori ,  e  men 
dal  volgo  avvertite  ,  le  quali  per  li  varj  ufi  no- 
ftri  continuamente  ci  appretta ,  e  che  lungo  faria 
nominare ,  imitando  Ella  anco  in  ciò  la  Natura , 
la  quale  non  minor ,  che  degli  alberi ,  e  delle  fie- 
re più  grandi,  e  degli  uomini,  cura  prefe  di  tan- 
te minime  erbette ,  eziandio  lor  dotando  di  fotti- 
liffime  fibre,  e  di  piccioli  canaletti  capaci  del  nu- 
tritivo lor  fugo,-  né  trafcurò  la  ftruttura  di  tanti 
quafi  invifilili  animaletti ,  de'  quali  i  minutinomi 

E  2  cor- 
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corpicciupli  e  la  proporzionata  organizzazione-» 
confiderando ,  manca  la  villa ,  e  sbigottifce  il  pen- 
fiero  ;  febbene  qual  fia  di  ciò  maraviglia ,  poiché 
quell'arte,  per  guida  avendo  la Mattematica  ,  che 
ad  una  polla  grandezza  altra  maggiore  agevol- 
mente può  fempre  aggiugnere ,  o  per  contrario  de- 
trarre ,  e  T  una  air  altra  in  proporzione  aggua- 
gliare ,  per  cotal  mezzo  ,  e  colla  luce  di  quella ,  co- 
sì nelle  picciole,  come  nelle  grandi  opere,  di  non 
fallire  è  ficura .  Né  per  diverfa  ragione  a'  provvi- 
di Condottieri  d'eferciti,  ed  a'  magnifici  Princi- 
pi ,  ofa  porgere  nella  fuperficie  d'un  foglio ,  o  di 
Cittadi,  o  di  Fortezze  ,  o  di  Tempj  ,  o  di  qua- 
lunque altro  oggetto  ,  le  diflanze  ,  e  le  altezze, 
e  le  differenti  eflenfioni  sì  fedelmente  raccolte. 

Che  fé  volete  più  luminofa  e  più  chiara.» 
aver  prova  di  ciò  ,  che  poffa  in  quefF  Arti  la 
Geometrica  riduzione  ,  e  l'uguaglianza  e  l'ar- 
monia delle  parti,  rivolgetevi  alla  Pittura,  che_» 
nello  fpazio  di  breve  tela  effigiati  e  diflinti  vi 
inoltrerà  lunghi  ed  immenfi  intervalli ,  e  di  cam- 
pagna ,  e  di  Mare  ,  e  folto  fluolo  d' innumerabi- 
li armati  in  fanguinolente  battaglia  ,  e  fin  di  quel- 
li le  varie  forme  degli  abiti ,  e  de'  guerrieri  fru- 
menti ,  e  le  ferite  ,  e  le  lagrime ,  e  '1  fangue ,  e_> 
lo  fpavento  ,  e  V  ardire  ,  e  '1  vario  volto  de'  vin- 
citori ,  e  de'  vinti  .  Né  certamente  queft'  Arte  a 
cotant'  altezza  farebbe  mai  pervenuta  ,  fé  paghi 
fempre  follerò  flati  li  fuoi  Maeflri  della  rozziflì- 
ma  imitazione  del  vecchio  Block  a  o  di  Clear- 

co, 
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co  ,  a'  quali  in  prima  diede  la  norma  ,  e  '1  dife- 
gno  delle  figure  ,  1'  ombra  de'  corpi  determinata.» 
dal  Sole  ,  e  non  avellerò  ad  illuftrarla  ,  e  i  fuoi 
alti  concetti  recare  a  fine ,  tutta  la  luce  di  quella 
eccelfa  e  fecondiflìma  fcienza  in  fuo  loccorfo  chia- 
mata ;  onde  pofcia  in  sì  alto  grido  falirono  infra 
gli  antichi  Zeufi  ,  e  Polignoto  ,  e  Parrafio  ,  ed 
Apelle,  e  Protogene,  e  Timagene,  i  quali  andar 
la  fecero  alla  Natura  così  d' apprettò  ,  che  colla.* 
vana  apparenza  di  lor  figure  ,  e  gli  Augelli ,  e  i 
Deftrieri ,  e  la  Plebe ,  e  fé  medefimi  giunfero  ad 
ingannare  .  E  ficcome  tutte  1*  efterne  immagini 
nella  delicata  membrana,  che  a  tal' effetto  nell'in- 
terno dell'  occhio  fi  giace  ,  dipinte  ali'  Anima  fi 
prefentano  ,  e  nell'impiccolire,  e  reilringerfi  a  quel- 
le anguftie ,  collantemente  loro  proporzion  confer- 
vando  ,  indizio  di  lor  grandezza  e  lontananza  ci 
porgono  ,  e  per  la  fcala  degli  oggetti  frappofli ,  a 
partitamente  diftinguere  le  varie  lor  circoftanze, 
il  naturai  noftro  giudizio  avvalorano,  così  quenV 
Arte  fatta  avveduta  a  fpiare  i  fegreti  della  Na- 
tura ,  e  il  magistero  feguirne  ,  ci  rapprefenta  in_> 
un  piano  diverfi  oggetti  in  differente  fituazione 
e  diftanza  diminuiti  a  mifura,  ficchè  di  loro  la_< 
giuda  idea  ci  rifveglino ,  né  con  diverfi  argomen- 
ti ,  che  i  Mattematici  ,  fi  afiicura  d' impiccolirli , 
o  di  accrefcerli,  e  trasferirli  da  un  più  ampio  in 
un  minore  fpazio ,  fenza  che  la  nativa  loro  bellez- 
za diminuita,  o  sfigurata,  o  guafla  nefia;  ma  per 
giungere  alla  fuprema  fua  perfezione ,  ficcome  non 

E   ?  le 
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le  ballava  la  femplice  imitazione  e  ricerca  della 
naturai  tenitura  ,  e  dell'interna  economia  delle__, 
parti,  che  variamente  la  fuperficie  de'  corpi  mo- 
difica ,  entrò  in  penfiero  d'  immaginar  quelle_, 
linee  ,  per  le  quali  ,  da  certi  punti  ad  una  cer- 
ta eflenfione  in  fua  mifura  condotte  ,  diverti  og- 
getti in  differenti  figure  ci  rapprefenta  .  Quindi 
per  lo  fuo  raro  artifizio  a  foggettare  alle  fue  vo- 
glie pervenne  quella  ,  che  tutti  i  corpi  quaggiù 
fra  noi  colorifce  ed  avviva  ,  agili (fima  e  decor- 
rente e  lieve  e  fotti  1  foftanza  ,  di  cui  la  luce_» 
è  comporta  ,  facendo  delle  volanti  e  irrequiete^ 
particelle  di  Lei  a  fuo  talento  governo  ,  ove  per 
arredarle  come  tra'  lacci  intrigandole  ,  ove  più 
vigorofe  ed  unite  forzandole  a  ripercuotere  e  ri- 
faltare ,  ove  fcemandone  la  quantità  ,  con  difper- 
derle  e  diffiparle  per  la  dilfimile  fuperficie  di 
quei  colori,  che  Ella  in  un  piano  medefimo  mae- 
flrevolmente  diftribuifce  e  compone  .  Or  non_, 
potea  certamente  per  sì  difficile  e  fconofciuto  fen- 
derò con  ficurezza  condurfi  ,  fé  non  le  apriva.» 
provvidamente  dinnanzi  agli  occhi  il  cammino  la 
Mattematica ,  dimoftrandole  il  regolar  movimen- 
to delle  medefime  particelle,  le  quali,  fcendendo 
dirittamente  per  l'ampio  tratto  dell'aria  a  ferir 
ne'  corpi ,  pel  vario  incontro  di  quelli ,  e  per  la 
figura  degli  angoli,  che  neh' urtare  han  formato, 
determinate  leggi  ricevono  di  ripercuoterli  ,  e_> 
propagarfi ,  ove  allargandoti ,  ove  flringendofi  in 

gruppo  ,  ove  moltiplicandoti  in  giro .  Quindi  El- 
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la  apprefe  a  variamente  le  linee  de'  Tuoi  difegni 
difporre  ,  e  ad  illuminarle  e  diflinguerle  con  re- 
golata degradazione,  e  de'  colori,  e  dell'ombre, 
fecondo  la  fuperflcie  di  piana  tela  ,  o  d'incavata 
o  d'  eminente  parete  ,  ove  a  dipingere  imprende 
con  differenti  attitudini  e  lontananze ,  ed  in  obbli- 
qua  o  diretta  filiazione  3  quelle  figure,  di  cui  ci 
forma  sì  dilettevole  e  luiinghiero  fpettacolo  . 

Ma  nulla  meno  dalle  mattematiche  difcipli- 
ne  di  trar  fi  vanta  le  fue  bellezze  ,  e  i  fuoi  più 
certi  e  luminofi  principi  »  l'incomparabile  ed  in- 
gegnofa  Scultura,  che  quafi  ornai  tacitamente  mi 
accufa  ,  che  io  troppo  tardo  a  favellare  de'  pre- 
gj  di  Lei  difcenda  ,  ed  alla  foia  Pittura  faccia^ 
fembiante  di  attribuir  quelle  parti,  le  quali  a  Lei 
non  meno  convengono  -,  poiché  ancor'  Ella  fulle 
medefime  tracce  lì  fece  accorta  a  conofcere  e  fegui- 
tar'  il  difegno  e  la  ftruttura  di  quegli  oggetti , 
che  la  Natura  ad  imitar  le  propone ,  a  così  degno 
fine  additandole  per  di  Lei  fcorta  in  ogni  fuo 
maeftrevol  lavoro ,  come  la  proporzione  e  fimme- 
tria  delle  parti ,  e  la  mifura  di  tutte  infieme ,  e_> 
di  ciafcuna  di  effe  fra  loro  ,  folo  fia  la  cagione  di 
ogni  bellezza ,  e  fpecialmente  nella  nobil  fattura-, 
dell'  Uomo  ,  cui  die  la  fronte  elevata  ,  e  ver'  le 
Stelle  rivolta  ,  e  membri  per  foftenerlo  ,  e  per  li 
fuoi  varj  ufizj  condurlo  ,  sì  ben  difpofìi  e  1'  uno 
all'  altro  corrifpondenti  con  certa  norma  ,  che  non 
per  fedo  ,  ne  per  età  ,  fi  cancella  ,  onde  Pita- 
gora s' avvisò  di  argomentar  dalia  pianta ,  tutta.» 

l' ec- 
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l'cccelfa  ftatura  dell'Ercole   cotanto  illuftre   e  ri- 
nomato fra'  Greci . 

E  non  potrebbe   altrimenti  nella  fuperficie_j, 
dell'  arrendevole    e    molle   materia   tante  leggia- 
dre e  regolate  figure  imprimere  ,    e  quali  nella_» 
fua  mente  le  concepì,  trasferirle  fopra  di  quella, 
e  quafi  vita  e  quali  fenfo  ifpirarle  ,  come  la  cre- 
dula antichità  ,    di  così  nuovo  e   flupendo  lavo- 
ro maravigliata ,  favoleggiò  di  Prometeo ,  o  non 
faprebbe,  per  favellarne  giufta  il  pcnfiero  del  fot- 
tiliffimo  Galileo ,  sì  giuftamente  trarre  il  foverchio 
d'  un  faffo  ,  per  difcuoprirne  le  belle  ed  infinite^ 
figure  ,  che  vi  fon  dentro  nafcofe  ;  ed  oh  così  ne 
fodero  conceduti ,  e  più  perfetti  finimenti ,  e  fen- 
fi  più  delicati   e   più  fini  ,   come  ne  condurrebbe 
quefl'  Arte  a  fviluppar  dalle  minime   particelle^ 
della  materia  innumerabili  forme  ,  che  dentro  a 
quei  nafcondigli  1'  Onnipotenza  racchiufe  ,  e  più 
d'appretto  ne  eleverebbe  a  comprendere  ,  come_> 
potuto  avciTe   egualmente  l' eterno  Artefice  tutta 
infieme    raccogliere  e  adunare  in   ogni    minimo 
corpo  l'ampiezza  di  tanti  oggetti,  che  fparfi  per 
1'  Univerfo  la  noftra  vifta  riempiono  !    Fede  ne__, 
fanno  le  varie  gemme ,  e  le  pietre ,  mirabif  opra 
di  Alcimcdonte  ,   e  di  Mirone  ,   e  di  altri  nobili 
Artefici  della  Grecia  ,  indù  fremente  intagliate^, 
che  per  la  picciolezza  della  lor  mole  dal  tempo 
diflruggitore  fi  fon  difefe  ,  ed  ora  a  noi  perve- 
nute per  noftra  grande  avventura  ,  e  per  foccor- 
fo    e  per  lume  della  manchevole  iftoria  ,  diftin- 

ta- 
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tamcnte  ci  rapprefentano  le  varie  vefli  ,  le  mili- 
tari infegne ,  e  le  immagini  degli  Dei ,  e  i  facri- 
fizj  ,  ed  i  giuochi  ,  e  i  favolofi  mifterj  di  tutta., 
l' antichità  più  remota  . 

Né  per  contrario  colle  medefime  leggi  di 
proporzione  amplificando  a  fua  voglia  la  dimen- 
fion  delle  parti ,  di  follevarfi  a  più  fublimi  e  va- 
ili concetti  fi  fgomentò  la  Scultura  .  Sia  di  ciò 
teflimonio  lo  fmifurato  e  non  udito  difegno  ,  con 
cui  Dinocrate  al  vittoriofo  Re  de'  Macedoni  per 
immortalità  del  fuo  nome  offeriva  di  volgere  e_^ 
di  formare  il  Monte  Ato  in  un  vini  fimulacro , 
che  nella  delira  una  Città  fofleneffe ,  e  nella  fmi- 
flra  un'  ampia  conca ,  la  qual  tutte  le  acque  del- 
la montagna  accogliendo  ,  indi  le  roverfciaffe  a_, 
metter  foce  nel  Mare  -,  ardimentofo  penfiero ,  che 
ad  altri  certamente  non  conveniva ,  fé  non  che  air 
Architetto  e  Scultore  di  Alelfandro  .  Ma  quanto 
la  Geometrica  intelligenza  per  le  diverfe  muta- 
zioni e  grandezze  alla  Scultura  appartenga  ,  ben 
lo  conobbe  l'inavveduto  Alcamene,  allora  che  in 
paragone  di  Fidia  formato  avendo,  da  collocarli 
fopra  eccelfa  colonna ,  un  fimulacro  di  Pallade  ,  e 
date  a  quello  tutte  le  parti  d' una  minuta  e  de- 
licata bellezza  ,  ficcome  da'  riguardanti  dappref- 
fo  il  primo  vanto  e  la  gloria  di  vincitor  ne  ri- 
fcoffe ,  così  poi  n'  ebbe  fcorno  e  vergogna ,  quan- 
do elevata  e  polla  in  alto  la  Statua,  per  così  lun- 
go intervallo  d'aria  difperfa  mancar  fi  vide  la_» 
ricercata  bellezza  di  quella  ,  ed  all'  incontro  ma- 
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ravigliofa  ed  inafpettata  riforgere  nel  fimulacro 
di  Fidia  ,  che  da  principio  moftruofo  ed  infor- 
me al  Popol  d' Atene  comparve  in  guifa ,  che  ri- 
guardandolo da  vicino  ,  dall'  ingegnofo  Scultore 
la  maeftà  della  Dea  vilipefa  ne  giudicò .  Né  per 
altro  fra  noi  di  prefente  li  additano ,  quafi  mira- 
coli ed  efemplari  dell'Arte  ,  le  opere  immortali 
di  Raffaello  ,  e  del  divin  Michelangelo  ,  che  po- 
terono in  fé  medefimi  la  perfezion  di  tutte  le  tre 
belle  Arti  sì  altamente  congiugnere  ,  fé  non  per- 
chè la  fegreta  ed  interna  lor  conneifione  colle_» 
mattematiche  fcienze  meglio  degli  altri  compre- 
fero  . 

Ma  ornai  troppo  lungo  ne  diverrei,  fé  a  parte 
a  parte  divifare  intendeffi ,  quanto  ciafcuna  delle 
belle  Arti  da  così  nobili  fcienze  ornamento  trag- 
ga ,  e  fplendore  ,  e  ben  farei  da  riprendere  ,  fe__> 
a  così  dotti  Uditori  con  leggerilumi  indizj  non-» 
mi  baftaffe  quello  fcambievole  legamento  ed  aju- 
to  ,  che  fune  all'altre  congiugne,  nel  mio  roz- 
zo ragionamento  d' aver  moftrato  .  Onde  né  men 
dirò ,  come  a  torto  l'ignaro  volgo ,  più  oltre  del- 
la corteccia  non  penetrando,  men  degnamente  ne 
giudichi  ,  e  non  ravvifi  e  non  fenta  quel  fubli- 
milfimo  interno  fpirito  ,  che  per  cotanto  ftupen- 
de  ed  eccelfe  e  fovrane  opere  le  conduce,  e  quel- 
le tratti  ,  e  intorno  a  quelle  fi  aggiri  fenza  co- 
nofcerle,  niente  più  ,  che  gli  inefperti  fanciulli ,  in 
chiufa  nave  rapidamente  portati ,  non  fi  accorgo- 
no ,  come  quella  in  fuo  viaggio  fi  muova  ,  anzi 

la 
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la  terra  ,  come  fugga  ,eda  lor  fi  difcofti ,  pie- 
tofamente  riguardano . 

Io  certamente  non  ho  creduto  ,  né  di  poter 
favellarne  più  degnamente  ,  né  di  più  alta  ,  e_^ 
magnifica  e  pura  lode  veftirle  ,  che  col  inoltrar- 
ne la  nobiltà  de'  principi  >  meco  medefimo  confi- 
derando  ,  quanto  la  cognizion  delle  origini  vaglia 
a  dar  pregio  alle  cofe  .  Che  fé  da  noi  Y  Orato- 
ria e  la  Poetica  facoltà  in  cotanta  firma  fi  ten- 
gono ,  perchè  nate  ed  animate  fon  dalle  fcien- 
ze  ,  e  perchè  fervono  a  quelle  ,  e  danno  luce  a_» 
più  alti  penfieri,  e  fé  la  loro  invenzione,  per  di- 
moftrarne  la  nobiltà ,  fi  riferifce  agli  Dei ,  per  qual 
cagione  fra  noi  da  commendar  non  faranno  ugual- 
mente quelle  belle  Arti  ,  che  dalle  più  alte  c_> 
divine  fcienze  fono  a  noi  derivate  ,  e  da  quelle 
tanto  ornamento  e  tanto  lume  ricevono  ,  e  la_> 
fovrana  e  nafcofa  loro  bellezza  a  far  palefe  ed 
illuftrar  s' affaticano . 

Or  dunque  a  Voi  mi  rivolgo ,  0  belle  e  felici 
e  chiariffime  Arti  ,  che  ,  fcefe  a  noi  dalle  matte- 
matiche  difcipline,  crefcefte  lor  pregio,  e  le  infe- 
conde ed  oziofe  fpeculazioni  di  quelle  mirabilmen- 
te ed  in  tante  guife  fervir  facefte  alla  civil  focie- 
tà  ,  ora  la  forma  apprettandoci  delle  fuperbe_» 
Cittadi  ,  ora  vegliando  alla  difefa  de'  Regni ,  or 
gli  ftrumenri  iòmminiftrandoci  per  frenare ,  e  do- 
cile ed  obbediente  e  giovevole  rendere  a  noi  lo 
fpaventevole  ,  e  min?cciofo  elemento  dell'  acque  , 
ora  il  fembiante  e  la  fama  e  il  valor  degli  Eroi  ol- 
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tre  a'  confini  della  Natura  per  noflro  ben  propa- 
gando ,  e  per  mezzo  di  tante  immagini  e  fimu- 
lacri  ,  che  in  ogni  parte  dinnanzi  agli  occhi  ci 
proponete  ,  non  meno  della  poflente  Eloquenza ,  e 
dell'amabile  Poefìa  ,  al  fentiero  della  virtù  richia- 
mandoci ,  e  la  maeflà  degl'  Imperj  ,  e  la  gloria^ 
delle  più  eulte  Nazioni,  cogFimmortali  voflri  or- 
namenti dalla  obblivionc  e  dal  tempo  raffigurando .  . 

Voi  colle  feienze  in  ogni  tempo  comune_> 
avefle  ,  e  Y  origine  ,  e  1  nafeimento  ,  e  della  for- 
te e  dell'  imperio  di  quelle  fofle  partecipi .  Prima 
in  Egitto  forger  fu  villa  la  Geometria  a  regola- 
re i  confini  delle  feconde  campagne  ,  ed  ivi  più 
maeflofa  e  più  femplice  1*  Architettura  compar- 
ve nella  grandezza  degli  Obelifchi  ,  e  dell'  eccel- 
fe  Piramidi  ,  ed  a  poiTenti  e  vivi  caratteri  della 
Pittura,  e  Scultura,  la  religion  di  quei  Popoli,  e 
T  ifloria  dei  loro  Dei ,  fu  commefìa .  Fra  Caldei 
nata  appena  nella  tranquilla  paftoral  vita  ,  e  nel 
fereno  aere  delle  montagne ,  l'Aflronomia,  di  Voi 
fi  fervi  per  efprimere  e  confervare  i  fuoi  fegre- 
ti  ritrovamenti.  Indi  Voi  dopo  avere  colle  altre 
feienze  il  deflino  del  Babilonico  Impero  ,  e  de' 
Perfiani ,  e  de'  Medi  feguito ,  peregrinando  cogli 
induftriofi  Feniej ,  e  quafi  il  commercio  delle  do- 
mate e  ferve  Nazioni  fchifando ,  paffafte  in  Gre- 
cia ,  ove  più  luminofe  fiorifte  ,  finché  ,  mancandovi 
in  quella  parte  le  memorabili  imprefe,  e  gli  Eroi, 
allo  ftrepito  delle  Romane  Vittorie  vi  rivolgerle , 
e   a   quella  Dominatrice  ed  augufla  Città  veni- 
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He ,  a  far  più  chiari  i  trionfi  de'  fuoi  magnanimi 
Cittadini  ,  e  più  immortale  e  più  grande  la_* 
maeflà  deli'  Imperio .  Quivi  per  lungo  tempo  fe- 
lici vedette  i  Confoli ,  ed  i  magnifici  Imperatori , 
agli  finimenti  voftri  piegar  la  mano  3  e  febbene 
più  d'una  volta  fdegnofe  d'efier  coflrette  a  fer- 
vire  all'  ambizion  de'  Tiranni  ,  lieto  foggiorno , 
e  nobil*  ozio ,  godefle  3  finche ,  tacendo  colle  au- 
ree leggi ,  e  colli  ftudj ,  la  belli cofa  Virtù  Roma- 
na ,  ed  inondando  dal  Settentrione  Y  impetuofa_, 
barbarie  a  turbare  la  ferena  faccia  d' Italia ,  sban- 
dite e  mifere  e  fcontraffatte  s  all'  ombra  del  Gre- 
co Impero  novellamente  vi  procurale  ricovero . 
Indi  a  più  fecoli  dalla  Turchefca  rabbia  fuggen- 
do ,  a  queflo  puro  e  felice  e  falutifero  Cielo 
d' Italia  colla  Latina  e  colla  Greca  favella  tor- 
nafte  ,  e  Roma  dalle  rovine  più  adorna  e  più 
beila  forger  facefle  fotto  il  foave  e  placidiffimo 
Regno  de'  Sommi  Pontefici  ,  tra'  quali  in  fine., 
quel  chiaro  fpirito  del  generofo  Clemente  XI. 
a  Voi  fu  dato  ,  che  d' ogni  fcienza  largo  teforo 
dentro  di  fé  racchiudendo  ,  non  pago  di  verfar  con 
mano  benefica  fplendidi  ed  onorati  doni  fopra_, 
di  Voi  ,  in  quell'ampia  trionfale  ed  augufta  Se- 
de d' onore  3  che  pur'  è  opera  e  monumento  del 
valor  voftro  ,  tranquillo  e  ftabile  e  maeftofo  ri- 
cetto vi  aflicurò . 

Così  quell'aura  ,  che  ora  da  un'altro  Cle- 
mente favorevole  fpira  a  fecondare  i  fublimi 
voftri  concetti  ,  conceduta  vi  Ila  lungamente ,  e_> 

F   3  chi 
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chi  privato  ne*  fuoi  palagj  con  regale  magnificen- 
za vi  accolfe  ,  ed  or  benefico  e  giudo  e  glorio- 
fo  Principe  in  compagnia  delle  feienze  ,  e  degli 
fhidj  più  nobili  e  manfueti  di  pace  ,  e  vi  pro- 
tegge, e  vi  adorna,  al  fuo  magnanimo  genio  fot- 
tomettendo  la  Sorte  ,  ampia  materia  di  giorno 
in  giorno  vi  fomminiflri  di  memorabili  imprefe, 
e  di  gloria. 
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COMPONIMENTI 

t  o  e  r  i  e  i 

PER   L'ACCADEMIA 

CAPITOLINA 

P  Er  isf uggire  ogni  difìinzione  ,  o 
preminenza  di  luogo  ,  fi  fon  dìfpofli 
con  ordine  alfabetico  i  nomi  degli 
^Autori  delle  feguenti  Poefw  • 


DEL 
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DEL   SIGNOR  ABBATE 

ANTONIO  DE  ANGELIS 

SONETTO. 

QVefla  del  Mondo  alta  Regina,  e  c/uejìa 
Guerriera  figlia  del  feroce  Marte 
Sotto  T  orror  di  fue  gran  moli  (parte 
Giacque  gran  tempo  immago  a  je  funejla . 

Al  fin  fi  fcoffe  t  e  l' onorata  tefta 
Alto  levando  con  pacific'  arte 
T)nìo  fue  membra,  e  ricompone  in  parte 
Al  fafio  ufato  la  'T^jgal  fua  -ve/la . 

"Padre ,  e  Signor  eh'  or  fiedi  in  Vaticano , 
E  fitgui  di  Leone  il  genio  augufio  3 
Che  %oma  afflitta  follerò  dal  piano  . 

Compifci  Y opra ,  e  udraffi  il  [noi  T^omano 
Sonar  d' applaufi ,  e  dir  :  Clemente  il  giuflo 
Diede  all'  onor  di  lei  V  ultima  mano . 


DEL 
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DEL   P.  BERNARDO 

DI  Sr  GUGLIELMO 

C.  R.  delle  Scuole  Pie,  Profeflbre  di  Rettorica 
nel  Collegio   Nazareno. 

De  nobìlìbm  ArchiteBonices ,  Pittura ,  £5>°  Sculptura  artibus  • 
Ad  Quintum  Epiftoia. 

S^pe  rogavifli,  qua  vitam  praeftat  in  arte 
Ducere,  faepe  datis  fed  nondum,  Quinte,  moveris 
Confiliis  :  noflras  ad  Mufas  caflra ,  penumque 
Vix  hortor  transferre  :  quid  has  mihi  confulis  artes, 
Inquis ,  quse  ftudio  plerunque  coluntur  inani  ? 
Quid  profunt  Mufae ,  quid  veftra  poemata  nugse  ì 
Quis  vatum  locuples  per  carmina  fa&us  ì  Amarum 
Dant  apiumque ,  hederamque  :  quid  hoc ,  ubi  fciffa 

lacerna 
Admittit  frigus ,  premit  aut  angufta  domi  res  ì 

Haec  tu  in  tantorum  conventu  ,  &  luce  virorum  ! 
Os  occlude,  mifer,  ne  te  tuus  indicet  effe 
Abderitanum  fermo  :  nil  deficit  illi 
Qui  nil  optat:  habent  Mufas  ,  &  carmina  vates, 
Id  fatis  eft  ,  miferis  non  funt  fatis  omnia  avaris . 

At  mifcere  tibi  quoniam  libet  utile  dulci , 
Ingenuoque  homini  dignam  vis  pergere  ad  artem , 
Non  longam  ire  viam  jubeo  :  Capitolia  votis 
Ipfa  tuis  hodie  funt  refpondere  parata . 
Hunc  teftor  fiorem  juvenum ,  qui  gnaviter  artes 
Exercent,  promuntque ,  quibus  Deus  auclor  honores 

G  Con- 
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Contulit  ingcntcs ,  ingenua  contulit  omnis 
Proemia  conditio  .  Noflris  mentem  arrige  diclis; 
Nani  tua  res  agitur .  Quid  caufae  dixeris  effe  , 
Quinte,  quod  ad  lludium  pueri  cum  vique,  minifque 
Sint  cogendi ,  ultro  ,  natura  &  fponte  feruntur 
Ad  pingendi  artem ,  fculpendique ,  aediikandique  ì 
Afpicis  hos  etenim  cuneis ,  parvaque  fecuri 
Ligna  parata  focis  turmatim  fcindere ,  vile 
Cogere  caementum,  lapides  vedare,  lutoque 
Nunc  vel  in  aediculam  componere  ,  nunc  vel  in 

hoftem 
Moliri  oppofitum  valium ,  turrimque  timentem 
Vini  zephyri  :  cultrix  vel  parvula  turba  Deorum 
Tempia  facit ,  niveis  ornatque  altaria  vittis  . 
Saepe  vides  alios  calamo ,  fctifve  coacìis 
Nunc  fpumantis  equi,  nunc  Thracis  in  arma  ruentis 
iEnigiem  formare  :  quod  &  rifu  ora  refolvat , 
Addunt  inventis,  nova  vel  jam  fingere  difcunt 
Naturse  maculas  imitantes  turpius  :  Aulo 
Enormem  appingunt  nafum  ,  Rutilaeque  tumentem 
Amplificant  gibbum,Tuccam  faciunt  Polyphemum. 
At  quis  non  veteri  lino ,  cretave  fequaci 
Corpora  noflra  puer ,  quse  non  virguncula  format , 
Et  locat  in  cunis ,  &  parva  in  fede  reclinai  ? 

Rides,Quintejdocent  tamen  haec  nos  philofophiam 
Ludicra:  nam  pueri  divina  ab  origine  fenfuin 
Horum  traxerunt  operum ,  praxifque  capacem . 
Artibus  his  ufus  Deus  eli,  cum  prcdiit  extra 
Se  ipfum  opcrans  ,  artes  has  limo  immifcuit  udo 
Ex  quo  conftamus .  Julnt  natura  creatrix 

Res 


Delle    belle   Arti.  51 

Res  caufìs  prodire  pares ,  fimilique  moveri 
Indole .  Quando  igitur  Deus  eft  primordia  rerum 
Aggreffus,  cuicunque  locum  fignavit  in  orbe 
Aide  velut  magna  :  Coelos  ad  fornicis  infìar 
Erexit  duplici  nitentes  cardine  9  terras 
Libravit  medias  immobile  fundamentum . 
A  terris  undas ,  &  ab  undis  abfcidit  auras  : 
Pars  fuprema  Deo  eft ,  volucres  agitabilis  aer , 
Terra  feras  cepit ,  ceperunt  aequora  pifcts . 

Hinc  omnis  fabricse  ratioque,  ordoque  domorum 
Doricus ,  Hetrufcufve .  Dehinc  mirabile  ccepit 
Sculptor  opus  :  docilem  fìngens  manus  abdita  limum 
Condidit  humanos  artus,  vultumque  decorum , 
Oflaque  cum  nervis  haerentia ,  cumque  micanti 
Junctas  arteria  venas ,  tenuiflima  pellis 
Quas  tegit  objcctas  oculis  tamen ,  atque  videndas. 
Hoc  primum  eft,  opifexquod  caftigavit  ad  unguem, 
Hoc  tibi  ,  Praxiteles  ,  tibi  magne  Lyfippe  ,  imi- 

tandum 
Hoc  dedit  exemplar  fi&or  Deus  ante  Prometheum  . 

At  quis  fat  digno  celebrabit  Carmine ,  faclo 
Quas  veneres  piclor  divinus,  quofque  lepores 
Addidit  ?  Ex  auro  flavos  per  terga  capillos 
Demifit ,  candore  eboris  frontemque ,  manufque 
Obduxit,  pinxitque  genas  violifque ,  rofifque, 
Juflìt  &  ex  oculis  cadeftibus  aemula  flammis 
Lumina  fuccendi .  Sed  dixerit  omnia  nemo 
Ornamenta  hominis  :   fìquidem  latet  intus  imago 
Altera  nobilior ,  divaeque  fìmillima  formae , 
Quam  non  noftrse  artis ,  non  noftri  fanguinis  edunt. 

G  x  Hanc, 
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Hanc ,  Quinte  ,  integritas ,  pudor  hanc ,  probità^ 

que ,  fidefque 
Et  veri  decorat  fpecies  ,  &  cultus  nonetti . 
O  quam,  Quinte,  decens,  quam  candida,  quam- 

que  venufla  ed  ! 
UH  nil  humilis  tellus ,  nil  altra  dederunt  : 
Eli  divina  quidem,  fed  fcripta  in  pulvere  imago. 
Quaelibet  aura  nocet,  delet  fera  quaelibet  illuc 
Appulerit:  mentem  cohibe,  fi  forte  tumefcit, 
Pelle  voluptatem ,  nulla  eli  fera  faevior .  At  jam  . 
Ad  rem  propofitam  redeamus  .  Nos  Deus  elle 
Artifices  voluit:  pueros  infudit  in  ipfos 
Nobilium  fpecies  operum ,  quae  fiquis  inerti 
Defidia  liber  primis  tra&abit  ab  annis, 
Hunc  olim  divinum  hominem  fore  nemo  recufet , 
Qui  fit  tempia  Deo  pofiturus,  teda  ,  domofque 
Magnifìcas  nomini,  fecuras  civibus  arces: 
Qui  revocet ,  Libitina ,  tuis  Heroas  ab  urnis , 
Et  longum  donet  vitam  producere  in  aevum 
Marmore  vel  phrygio  ,  vel  nobilis  aere  Corinthi: 
Arbiter  aut  longe  venturi  temporis  ante 
Ora,  oculofque  alta  res  in  caligine  mcrfas 
Nobis  facunda  tabula,  vivoque  colore 
Exprimat,  &  toto  diflantia  fecula  cado 
Cogat  in  aetatem  noflram .  Vidi  ora  feveri 
Judicis,  extremo  qui  tempore  fafque,  nefafque 
Difcutiet  ;  vidi  miflum ,  aut  vidifle  putavi 
Ingenti  turbae  pavidi! m  te  ,  Quinte  ,  fed  ibam 
Pone  ego  pallidior .  Sapere  hinc  difcamus  ,  &  artes 
Imbibe  virtutis  comites,  vitaeque  magiflras. 

Non 
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Nondum  te  ifla  movente  Supereft  ut,  Quinte, 
videres 
In  capitolinis  hodie  quae  fedibus  illas 
Gloria  confequitur .  Prifcos  ubi  Roma  triumphos 
Egit ,  &  extremae  cumulavit  munera  terrae , 
Hic  artes  omni  potiores  laude  celebrat , 
Queis  delubra,  domos,  monumentaque  cetera  debet , 
Atque  alias  inter  nitidum  caput  extulit  urbes  . 
Hic  fua  vidori  proponit  proemia ,  quamquam 
Ipfa  fit  una  fibi  merces  vi&oria,  &  unum 
Munus  honor.  Quantam  dant  Lumina  prima  Senatus 
Purpurei  lucem  !  Quantam,  quiMaximus orbem 
Divino  regit  imperio ,  paribufque  tuetur 
Confiliis  Clemens!  In  apricum  quod  vetus  aetas 
Signorum  obruerat ,  profert ,  molefque  petitas 
Temporis  infidiis  operofo  marmore  fulcit , 
Ornat  &  arte  pari:  Divis  nunc  sede  paranda, 
Nunc  tabulis  mentes  acuitque ,  manufque  potentum 
Eervidus  artificum  movet ,  &  decora  alta  reformat 
Artibus  ingenuis  prifeoe  non  invida  laudi. 
Hsec  legis ,  &  cupidus  famae  s  lucrique  moraris  ? 
Eja  age ,  confiliis  quantocius  utere ,  dumque 
Pono  modum  dicìis ,  dubiae  tu  ponito  menti . 


G  3  DEL 
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DEL   SIGNOR   AH  A  TE 

CRISTOFÀNO    OTTINI 

SONETTO. 

Sopra  una  Pittura  di  Raffaele . 


E 


Cco  [otto  la  man  del  Fabro  eterno 
Modellata  la  creta  in  JJom  cangiar  fi 
Io  veggo  t  e  pofcia  in  donna  trasjormarfi 
Con  ijìupor  la  di  luì  cofta  io  [cerno  : 

E  quindi  il  fero  ingannator  d3 '  averno 
Fatto  ferpe  ad  un  tronco  avviti  chi  ar fi, 
Ahi  fatai  tronco  !  per  cui  veggo  armar  fi 
Giuftizia  i    e  di  noi  fare  afpro  governo  : 

Toì  Y  An gel  veggo  col?  ignita  fpada  , 
Che  fuor  del  Taradijo  ambo  di  faccia 
Ter  difajirofa,  alpeftre,  incolta  Jìrada: 

Veggo ,  e  del  tuo  pennel  dietro  la  traccia 
E'  forza  ,  o  T{affael ,  eh'  il  penfier  vada 
Or  meflo ,  or  pieno  di  vergogna  in  faccia 


DEL 
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DEL    SIGNOR 

DOMENICO    ROLLI 

SONETTO. 


A 


V<vemurojra  in  ver  Città  Latina, 
Che  jotto  il  giù  fio  di  Clemente  regno 
"Ti  è  dato  come  esercitar  V  ingegno , 
Che  il  largo  Cielo  a  figli  tuoi  dejìina. 

Clemente  sì ,  ei  la  'virtù  Quirino, 

Tromove ,  e  inalza  oltre  all'  umano  fegno  , 
E  il  dijìruttore  irreparabil  [degno 
Al  tempo  toglie,  e  alla  fatai  rovina. 

Il  Celio,  il  Qiìirinal ,  le  fonti ,  e  i  tempj , 
Gli  archi ,  che  in  prova  dell'  oftil  furore 
Mojlran  quanti  in  te  furo  onori ,  e  fcempj , 

HJftaura ,  e  adorna ,  e  al  primo  fuo  fplendore 
Sulle  grand'  orme  degl'i  antichi  efempj 
Ti  rende .  0  immortai  fofje  il  tuo  Tajlore  ! 


DEL 
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DEL    MEDESIMO 

SONETTO. 


V 


0i ,  che  gli  fludj  atti  a  eternar  gli  Eroi 
Con  sì  gran  fpeme  esercitar  bramate  -, 
Voi  de' pia  J celti  marmi  alto  formate 
Tempio  maggior ,  che  fojfe  mai  tra  noi  ; 

E  quanto  han  di  più  raro  i  Regni  Eoi , 
E  T  incognite  terre  s  e  V  abitate  , 
lutto  in  lui  disponete ,  e  in  lui  locate 
Ter  esemplar  de'  jucceffori  fuoi 

Il  gran  Clemente,-  o  fortunato  in  vero 
Soglio  "\pmano  !  ancor  fperar  ti  è  dato 
Tutto  1'  onor  del  [ecolo  primiero  -, 

T$ajìa  che  il  fato  ,  anzi  chi  impera  al  fato  5 
Gli  anni  a  lui  doni,  che  conce (j e  a  Piero, 
Ter  che  ritorni  nell'  antico  flato . 


DEL 
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DEL   SIGNOR   CONTE 

ERRICO    TRIVELLI 

ODE. 
I. 


v 


Oiy  eh*  il  Te  [falò  monte  in  guardia  avete  È 
De* miei  penfìer  Reine,  Aom'e  Suore, 
Le  fquallid'  onde  a  valicar  di  Lete 
Or  me  guidate  col  Teban  Cantore  ; 
E  fé  già  chiare ,  e  liete 
T{jcafle  a    me  pre/fo  al  Sebeto  onore , 
Or  fra  V  Alme  latine , 
Di  nuovi  lauri  mi  cingete  il  crine . 

I  I. 

Colà  fra  le  dolcìjfime  Sirene  , 

Sol  fra  V  armi ,  e  i  Guerrier  raccolfi  il  canto 

E  I  d  a  s  1  o  udimmi  ,  I  d  a  s  i  o  ,  che  fojliene 

D' effe  T onore  con  Nivalgo,  e  vanto 

N'  tbber  le  mie  Camene , 

CMa  or  che  fui  Tebro  a  maggior  uopo  io  canto, 

Chi  fa  mio  Duce ,  e  quali 

Avrò  fui  dorfo  infaticabil  ali  ? 


H 
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I  I  I. 

E  con  qual  arte  immote  le  pupille 

Fi  (far  potrò  nel  Sol ,  che  in  alto  fplende, 

Senza  ardere  i  penfier  fra  le  faville , 

Ch'  ti  vibra  intorno,  e  tutto  il  Mondo  accende ì 

T$en  fé  colui,  che  Achille 

Dagli  [degni  del  tempo  ancor  difende 

'Ter  guida  ave/fi  al  fianco  , 

TPrejJ'o  tanto  fplendor  verrà  pur  manco . 

I  V. 

Ma  tu ,  Signor ,  fé  alquanto  non  rattempri 
Tua  viva  luce ,  e  un  velo  non  opponi  9 
Ch'  il  mio  poco,  e'I  tuo  molto  accordi ,  e  tempri 9 
Fi  a  vano  j  eh'  io  di  te  feriva,  e  ragioni . 
Forza  d' aura ,  che  Jìempri 
L' alimento  natio  fra  lampi,  e  tuoni 
A  incolto  fuol ,  lo  fpoglia 
Del  poco  onor  d' ogni  fio  frutto ,  e  foglia . 

V. 

E  benché  non  pofs  io  molto  appre  farmi 
Timido  al  monte ,  che  fumar  tu  fai 
Sotto  il  tuo  pie  i  pur  da  lontano  i  carmi 
Tentare  ,  e  alle  tue  laudi  mi  vedrai , 
Per  quel ,  eh'  io  poffb  ,  alzarmi , 
E  replicar ,  eh'  il  mondo  vede  ornai 
T^iforgere  più  adorni 
jy  Augitfio  i  Genj  ,  e  di  Saturno  i  giorni . 

VàU 
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V  I. 

L'alta  Città,  fu  cui  V  età  nemiche 

Verfar  l'opra  maggior  de' fdegni  fuoi , 

Ter  porre  a  terra  le  memorie  antiche 

De  chiari  del  Tarpeo  f amo  fi  Eroi , 

Con  nobili  fatiche 

Richiami  al  primo  onore  oggi  fra  mi , 

Ricomponendo  a  Roma 

Co'fuoi  Jlejfi  trofei  V  Augujìa  chioma . 

VII. 

Alto  Tadre,  e  Taftor ,  che  l'atre  orrende 
Torte  ognor  fei  a  differrar  pofj'ente , 
£  dove  il  Nume  al  maggior  Tempio  feende 
Di  Tietro  regni  Succeflor ,  Clemente, 
Or  che  Febo  m  accende  , 
A  me  volgi  3  o  de'  Regni  e  'Braccio  ,  e  Mente 
Lo  f guardo  9  e  delle  Genti 
Accogli  infra  gli  applaufi  or  quefii  accenti . 

Vili. 

Qual  di  Samo  la  Diva  in  lieto  arnefe 
Al  Centauro  tra  lampi  un  dì  s  off  rio , 
Tal  m  apparve  la  Gloria  in  fui  Taefe 
Della  notile  Arcadia  a  me  natio . 
Oh  quali  eccelfe  imprefe 
Ella  additommi  a  fronte  dell'  oblìo , 
Serbate  intatte  3  e  vive 
Dal  gran  poter  delle  Cajìalie  Dive  ! 

H  x  Vidi 
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I  x- 

Vidi  per  V  Ellesponto  Argo ,  e  Micene 
Correre  armata  fu  guerrieri  Abeti , 
E  V  Afta  debellata  fra  catene 
Gemere  al  pie  de'  vincitor  fuoi  lieti . 
Indi  mi  apparve  Atene , 
E  Tebe  ,  e  Sparta  co'  [noi  forti  Atleti , 
E  Salamina  ,  e  V  onda 
D' armi  3  e  di  f angue  Perjìano  immonda. 

X. 

V9  eri  tu  ancor  ,  che  in  poca  età  facefii 
Qtiel ,  eh'  altri  non  fari  a  dopo  cent'anni: 
Tu  eh'  al  feroce  Achille  fol  cedefli , 
*Hpn  già  ne' bellico  fi  illujìri  a  fauni -, 
Ma  perchè  non  avefli 
Chi  le  forti  opre  tue  togliejfe  a  i  danni 
T)el  tempo  edace  ,  e  fero  , 
Come  quelle  di  lui  già  tolfe  Omero. 

X  I. 

Chi  [pez.Zfl  V  Alpi  infra  le  nevi ,  e l  vento  , 
E  7  fuoi  di  Canne  memorabil  t'mfe 
Di  Roman  f angue ,  a  ftrage  pure  intento 
Sembra  ,  e  tal  feo  l' induftre  man ,  che  7  pinfe . 
Ma  per  qua!  fin  rammento 
Color  ,  cui  la  virtù  feroce  jpinfe 
A  meritar  corona 
Lorda  d'  umano  fangue  in  Elicona  ì 

Oh 
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XII. 

Oh  quanti,  o  quanti  io  rammentar  potrei 
T)i  pacifico  olivo  adorni  il  crine , 
Che  fiedon  chiari  preffo  i  fonti  Ajcrei  s 
1SU  di  lor  fama  iniqua  vedranno  il  fine  ! 
Di  lor  molt  io  direi, 
Se  non  fapeffi ,  che  gran  noja  al  fine 
Lungo  cantare  apporta 
A  quei ,  cui  fol  virtù  viva  conforta. 

XIII. 

^Mentr  io  così  favello  col  pen fiero , 

La  Gloria  a  me  fi  voi  fé  ,  e  di  fé  :   Quefto 

Trionfai  Carro  ,  che  fiiblime ,  e  altero 

Appar  di  raggi  pellegrini  intejìo  9 

A  un  Succeffor  di  Piero 

Ter  gran  virtù  famofo  in  terra  io  apprefto , 

Et  l'empirà  ben  tardi , 

Se  nel  futuro  io  fijfo  ben  gli  fguardi . 

X  I  V. 

E  udite  ,  indi  cantò ,  grand*  Alme ,  allora , 
Cui  diede  il  Cielo  i  nomi  torre  a  morte , 
Da  loco  s  ove  non  v  ha  vefpro  ed  aurora 
Nunzia  a  voi  giungo  di  novella  forte . 
Virtude  or  fi  colora 

*Di   novello  fplendor ,  qual  fia  che  appone 
La  pace  in  sii  V  buffino , 
V  Or  onte  i  e  7  tNjli  contro  il  fio  fier  defilino  . 

H   3  Là 
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X  V. 

Là  dove  il  pio  Goffredo  armi  depofe, 

Chiaro  oh/  Abiìa ,  e  Colpe ,  al  [agro  Avello , 

Iri  [punta  di  [peme ,  e  minaccio[e 

Scuote  1'  empie  cervici  il  rio  drappello . 

La  Fede  ove  s  a[co[e 

Al  dì  fi  Jcuopre ,  e  in  quefto  lato ,  e  in  quello 

Contro  Émpietade  armata 

Di  Cofiamino  va  /'  Ombra  [degnata . 

X  Y  I. 

Da  Ida[pe  al  [reddo  plauftro ,  e  dal  fiammante 
Cane ,  o  Vergine  Mu[a ,  a  i  lidi  ignoti 
Allor  n  andrai .  So  9  che  grand!  opre ,  e  o  quante 
Di  Clemente  diran  gli  Avi  ai  'Njpotì  ! 
<!Ma  tu  gli  eventi  innante 
Trarrai  [efto[a  a  i  Secoli  remoti , 
E  invan  coi  fieri  vanni 
Urterà  tue  memorie  il  Rè  degli  anni, 

XVII. 

Di  [fé  ,  e  ratta  volò  di  lido  in  lido , 

Scor[e  il  Carpazio  mar,  T  Odrifia  terra. 

Invidia  mi[e  un  doloro[o  [irido , 

E  cor  [e  a  ricercar  morte  [otterrà . 

Spezzò  del  Mondo  infido 

Gli  profani  lavori ,  e  accefie  in  guerra 

Tra  lor  V  Erinni  immonde 

Tiombaro  in  le  caligini  profonde . 

Ma 
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XVIIL 

Ma  poco  è  ciò  :  ne  fortunati  augurj 

lo ,  che  nuov  ale  al  tempo  aggiungo ,  al  fine 

M' ajfijfo  9  e  taccio .  Oh  quaì  gli  anni  futuri , 

Signor ,  pioverti  al  crin  gemme  divine 

Dovranno  !  I  dì  maturi 

Cadran  fui  Rei ,  e  andrete  voi  Reine 

Di  Tindo  allor  le  rare 

Cofe  meco  a  fvelar  da  mare  a  mare . 


*3 
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DEL    SIGNOR    CONTE 

ERCOLE    TARONI 

SONETTO. 

QVal  fu  ,  qual  fu  T  infigne  mano  eletta  , 
Che  piale  Dio  full'  atra  nube ,  e  nera, 
Cinto  d'  un  alta  maejìà  fevera 
Nel  giorno  eftremo  della  fua  vendetta  ì 

Che  lieta  a  deftra  offer-so  la  diletta 
Gente  t  che  alla  mercè  promefja  fpera-, 
E  alla  finiftra  la  dolente  fchiera , 
Che  la  ria  pena  vergognofa  ajpetta . 

Il  tuo  fu ,  Buonaroti ,  eccelfo  ingegno  , 
Che  -teppe  in  vaìrj  afpetti  efprimer  tanto 
T)elìa  pietà  s  che  del  Divino  fdegno  : 

Tal  che  udir  parmi  a'  tuoi  colori  accanto 
Della  Tromba  fatai  V  ultimo  fegno , 
£  /'  allegrezza  mef colata  al  pianto . 


DEL 
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DEL    SIGNOR  ABBATE 

FERDINANDO  MARIA 

D'   A  N  E  L  L  I 

SONETTO. 

Per  la  Statua  d'Aleflandro  Magno  Opera  di  Fidia. 


D 


I  lui ,  che  a  frena  indomito  dejìriero , 
V  eccelfa  forma  in  duro  marmo  imprejfe 
Induftre  mano  ,  e  gefio  tal  vi  efprejfe , 
Che  par  refpiri ,  e  Jembra  vivo ,  e  vero . 


Egli  è  colui ,  su  V  Indico  Emisfero 
Che  tante  infegne  trionfali  erejfe, 
E  mille  fcor^e ,  e  mille  l{jgni  opprejfe  , 
Sicché  angufto  gli  parve  il  Mondo  intero 

Stupor  dell'  arte  !  Egli  del  tempo  a  fcomo 
Vive ,  e  s'  ammira  nel  regal  fembiante 
Siccome  ei  già  di  valor  fommo  adorno . 

Oh  fé  del  Terfo  %  e  la  mejìa  errante 

Ombra  ne  gijfe  all'  alta  immago  intorno , 
Qual  vinto  fuggirebbe  a  lui  d' avante . 


DEL 
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DEL     SIGNOR 

FRANCESCO  LEONARDI 

CARMEN. 

LIs  vetus  altcrnos  nunquam  pofitura  tumultus 
Forte  recrudcfccns  tres  cxercebat  Alumnas 
Palladis  urbannc  ,•  primus  fibi  namquc  petebat 
Quaelibet  ,  &  reliquis  praeferri  in  rionore  duabus 
Trigeminas  reputes ,  neque  cnim  de  setete  viciffim 
Convenit ,  &  dici  qua?que  vult  maxima  natu  . 
Par  decus  eft  formae  ;  licet  haec  haud  concolor  illis  : 
Altera  pallidula  eft;  facies  mediantibus  apta. 
Nam  nova  molitur,  cui  mcns  eft  cedifìcatrix 
Altera  fubflavo  rubet  intermixta  colore 
Ncc  mirum ,  coquit  aera  foco ,  lapidcfque  fìgurat . 
Gratior  eli  reliquae  vultus ,  rofefque  rubore 
Teftatur  pingenda  hilaris  phantafmata  mentis . 

Hinc  ut  longcevis  tandem  fit  meta  querclis 
Unanimcs  adeunt  Genitoris  Apollinis  aedem, 
Judiciumque  rogant:  gnatas  excepit  amico 
Delius  alloquio  ,  data  &  ollis  copia  fandi  eft. 

Tunc  illa  immanas  cui  cordi  eft  tollere  moles 
Hocc  ait  infrendens  ,  commotaque  non  nihil  ira . 

Hoc  unum  noftro  deerat  Pater  alme  pudori 
Scilicct  inter  nos ,  mifeere  fororia  bella 
Nonne  fatis  nobis  ,  quod  femper  iniqua  fubimus 
Judicia  indocìi ,  nullo  diferimine  vulgi  ì 
Nonne  fatis  fpectare  notae  melioris  Alumnos 

Re- 
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Repere  deprelTos ,  ftolidofque  ad  sydera  tolli  ì 
En  conjuratis  vibramus  mutua  linguis 
Jurgia,  &  invidiai  caligine  csecutientes 
Primatu  merito  certant  me  arcere  forores 
Nam  praejudicio  nifi  mens  foret  a&a  maligno 
Sponte  mihi  primos  ars  qusequse  offerret  onores. 
Illa  ego  fum  valli ,  quam  confona  machina  mundi 
Ornatas  docuit,  folidafque  attollere  moles 
Ipfa  vagos  homines,  &  agentes  more  ferarum 
Ponere  Barbariem,  atque  humano  vivere  ritu 
Urbibus  extrucìis  docui  ;  quis  moenia  fecit 
Hoftili  fecura  metu ,  quis  condidit  arces, 
Nonne  ego  ?  Religio  fruftra  delubra  Deorum 
Quaefierit ,  nifi  Tempia  mea ,  fperaret  ab  arte . 
Adde  Fora,  Hippodromos;  adde  Amphitheatra , 

viafque 
Et  du&us  addantur  aquae,  Palatia  Thermce 
Queis  foboles  humana  Jovi  nihil  invidet  aftra  . 
Quin  etiam ,  inventum  commercia  dicere  noflrum 
PotTlimus  ,  unde  quam  disjuncìas  jungere  terras 
Navibus ,  &c  curvo  confultum  eft  his  quoque  Portu  . 
Singula  quid  mcmorem?Modo  jungo  coronidis  inftar 
Quod  cuncìas  Natura  mihi  fubjecerit  artes 
Namque  opera  haud  facere  eft  noftrum ,  fed  agen- 
da jubere 
Dixit,  at  excipiens  fubito  Sculptura  reponit. 

Ergo  quid  Artiflcum  decorari  expofcis  honore 
Si  nihil  eft  feciile  tuum  :  te  adjunge  Camoenis 
Aut  ad  philofophos  meditatrix  fcita  faceftè. 
Et  tam  vile  decus  nobis  Regina  relinque . 

H  2.  Tur- 
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Turpe  fu  interea  noflro  indiguifle  labore 
Tu  fatis  es  tibi  fola  ,   mese  nec  es  indiga  opcllx 
Redde  igitur  fculptos  lapides  ,  fimulacra  columnas, 
Quae  Thufcis  formata  modis,  Coeloque  Corinthi 
Aut  methodo  Jonica,  vel  Dorum  eninximus  arte, 
Quafque  tibi  liquido  flatuas  conflavimus  aere 
Namlaltem  his  aliquam  fperamus  quaerere  laudem 
Tu  vero,  Domina  aedifices,  molire  fuperbas 
Nemo  vctat  moles  ,  tibi  enim  prò  materie  cffc  mens 
Mente  flruas;  Hominefque  in  imagi  ne  conde  do- 
morum . 

Diducìis  modice  labiis ,  fubrifit  Apollo 
Deinde  ad  Picìuram  converfus  ,  tu  ne  quid  ?  Inquit . 

Illa  novo  perfufa  genas ,  fronte mqu e  rubore 
Scintiilafque  hilari ,  labiifque  ,  &  lumine  ,  rifu 
Ecquid  ait  rebus ,  quas  ingefifere  forores 
Addiderim,  Pater  alme,  fatis  mihi  namque  fuperque 
Ilìamet  ambiguo  dant  in  certamine  palmam . 
Altera  enim  alterius  niti  falla  eli  ope ,  quamquam  id 
Dilfimulare  velint  :  igitur  mea  gloria  prima  eft, 
Quae  quicquid  compone  operis ,  mihi  debeo  foli. 
At  juvat  ex  noflris ,  aliquam  modo  tangere  laudem  , 
Certe  aliquam,nam  quis  narrando  recenfeat  omnem? 
Quicquid  in  immenfis  rerum  eft ,  terraque,  marique, 
Quicquid  in  aftrigeri  regione  movetur  Olympi 
Quin  etiam  motus  animorum ,  fenfaque  cordis 
Sunt  operae  farrago  meae  -,  neque  mente  creatas , 
Me  nifi  confulta,  exequitur  ftrucìura  figuras, 
Nec  quicquam  eflinget ,  nifi  me  Sculptura  probante . 
Ali  dicent  fortaffej  tuae  monumenta  fed  artis 

Sunt 
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Sunt  diuturna  parum,  celcrique  teruntur  ab  aevo 
Hadenus  hoc  cquidem  fadum ,  labemque  fubivi , 
Quis  neget,  at  pofìquam  pichos  copulare  lapillos 
Tarn  graphice  novi ,  Pidura  perennior  aere  eft. 

Continuaret  adhuc  gravioribus  argumentis 
Infiftens  Pidura  fonos,  ied  Apollo  reprcfììt . 
His  etenim  didis  compcfcuit  aemula  corda. 

Jam  decertatum  fatis  eft,  ceffate  Puellae 
Quaelibet  ex  vobis  aequali  eft  digna  corona  ; 
Hoc  potius  veftri  fubeat  certamen  Alumni . 
Queis  de~us  aeternum  veflra  promittitis  arte , 
Quofque  hodie  merita  decorant  Capitolia  laude. 
Ite  fuos  quaequae  inter  fé  committat,  &  ollis 
Reddite  quae  vobis  cano  nunc  Gracula  Vates 
Siquis  avet  magnae   confcendere  culmen  ad  artis, 
Ante  falebrofi  juga  fcandat  florida  Pindi 
Tarn  Phoebo  faciat  vitula ,  Mufifque  capclla 
Haec  vobis  gnatae ,  haud  cecini  myfleria  vulgo. 
Delius  haec  ut  ait  merfìt  fé  luce  profunda  . 


G  3  DEL 
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DEL   SIGNOR   ABBATE 

FRANCESCO    LELLI 

EPIGRAMMA. 

ACribus  ingenua  certabant  viribus  Artes , 
Quae  potior  ftudiis ,  ingenioque  foret , 
Altera ,  quae  tclas  decorat ,  dodo  altera  fcalpro 

Quae  fummos  Homines  exprimk,  atque  Deos, 
Tertia  ,  quae  Thermas ,  Capitolia ,  Balnea ,  Fontes , 

Pyramides ,  Arcus ,  Tempia  ,  Theatra  ftruit . 
Pugnavere  diu  dubio  certamine,  donec 

A  Jove  progenitam  confuluere  Deam  : 
Barbara  turrita  hasc  jaclat  miracula  Memphis, 

Nobilis  egregium ,  feu  Babylonis  opus  -, 
Altera  Parrhafium ,  feu  magnum  oftentat  Apellem 

Illa  fuum  Phidiam ,  Praxitelemve  refert . 
Compofito  Pallas  augufto  dcnique  vultu 

Ad  majeftatem ,  qua  decet  elle  Deam  : 
Eflis,  ait,  virtute  pares  j  nam  difpare  forma 

Quaeque  fuum  vitae  munere  donat  opus; 
Vivere  tu  molesj  tenues  tu  vivere  Telas, 

Ruftica  tu  fcalpro  vivere  faxa  jubes . 


DEL 
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DEL  SIGNOR   JTJTE 

FRANCESCO   LORENZINI 

SONETTO. 

Sopra  il  Mosè  del  Euonaroti . 


D 


Onde  V  idea  del  gran  fembiante  ave  fi 
Effigiando  quale  un  tempo  [offe 
Colui ,  che  V  empio  Faraon  percoffe , 
£  chiamò  full'  Egitto  i  dì  funejìi  ì 

Michel  agnolo  ,  e  che  forfè  il  'vede fi , 
Qitando  ruppe  le  leggi ,  e  l'  aureo  fcoffe 
Vitello  ?    E  quando  sulle  fpon de  rofje  t 
Divife  il  Mar  ?  Ma  che  più  parlo  ì  è  quejii, 

Qiiejìi  è  <5\iosè ,  né  tefimon ,  eh'  è  deffo 

Fammi  V  onor  del  mento ,  e  non  m  appiglio 
Al  raggio  in  due  fra  l' alte  chiome  feffo  : 

Ma  me  7  palefa  il  jenno ,  ed  il  con  figlio 

Nel  grave  J guardo ,  e  fra  le  rughe  impreffo  9 
£7  comando  di  Dio  fra  ciglio 3  e  ciglio. 


DEL 
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DEL    MEDESIMO 


s 


Alla  Santità  di  Noftro  Signore  Papa 
Clemente  xii. 

SONETTO. 


Ignor ,  per  Te  ringiovenifce ,  e  faf/ì 
Sì  bella  ogtior  V  alta  Città  di  Marte 
Ter  nuovi  Templi ,  e  Fonti  ovunque  i  paffi 
Volger  ne  aggrada  o  in  cjuefta ,  o  in  quella  parte . 

Cti  ornai  V  opere  antiche  ,  a  cui  fot  daffi 
Tregio  d'  efempio ,  e  van  juperbe  in  carte 
Taventeran  tornare  ad  efjer  faffi 
Rozzi  y  e  perdere  il  primo  onor  dell'  Arte  . 

E  fé  poteffer  fuor  dell'  aere  cieco 
A  nuovo  corfo  ufeir  l'  età  pacate , 
E  con  effe  il  faper  Latino ,  e  Greco  : 

T$en  prima  le  vedrei  maravigliate 

Volger  d' intorno  il  livid'  occhio  ,  e  bieco , 
E  pofeia  indietro  ritornar  f legnate. 


DEL 
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DEL    MEDESIMO 

Alla  Santità  di  Noftro  Signore  Papa 
Clemente  xii. 

OVE. 


fV.<nr»J*»  <-v,o-»,«  rk^r»^*» 

W&M&  vj*^&»  VV^ 

•w^         ^^         ^^ 


egro 


A 


l  me  f/f/re  dir  Giove ,  /  <z;g/?n  7?ra//, 
Che  per  la  polve  Olimpica  portavo 
La  meraviglia  fu  le  dotte  penne , 
Vorrei  vibrare;  e  benché  ardito  Y ali 
^batter  io  tenti  preffo  al  fuol  più  chiaro , 
Come  quei,  che  tropp'  alto  il  volo  tenne, 
E  fu  l  mar ,  cui  die  il  nome  a  piombar  venne , 
Del  mìo  cader  contento 
Saro ,  che  V  argomento 
Vuol ,  che  la  lingua  io  fnodi , 
£  qual  mi  fa ,  la  mano 
Tonga  all'  arco  Tebano 
Arder  di  vive  lodi . 
Di  poco  erra  colui, 
Che  va  fublime  fu  i  gran  meni  altrui . 

K  Non 
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1S{on  mi  cai  gì  a  d'aver  cinte  le  chiome 

Dì  [agri  lauri ,  e  contraftar  cogli  Anni 

Sul  confiti  della  Fama ,  e  dell'  Oblio  ; 

TSaftami ,  che  del  gran  Corsini  il  Nome 

Largo  dijìenda  i  gloriofi  vanni 

Ter  V  ampia  ftrada ,  eh'  a  fé  Jìeffb  aprìo  : 

Terocchè  Grande  è  là  ,  dond'  Egli  ujciò , 

E  per  opre  ammirande 

Là  dove  or  regna  Grande , 

Dejlinato  al  Governo 

Della  Nave  di  Tiero  9 

Mirabil  Condottiero 

T>al  creato  all'  eterno , 

E  Grande  là  ve  bea 

Immortalmente  la  fua  vijìa  Andrea. 
0  inclita  Città ,  che  in  riva  pofi 

Del  chiaro  Fiume ,  il  qua!  dall'  Appennino 

Scende  a  bagnar  le  tue  dilette  mura. 

Bella  Firenze ,  a  te  non  fono  afeofi 

I  pregi  tuoi ,  che  il  Greco ,  ed  il  Latino 

Tàfco  valor  nelle  bell'arti  ofeura: 

L'  Italia  a  te ,  che  del  faper  la  pura 

Fonte  le  apri  [li ,  deve , 

Se  dotta  ambrofia  beve, 

Se  fpirar  vede  i  marmi , 

Ter  cui  feti  va  men  chiaro 

L' antico  onor  di  Taro  , 

E  fé  [onori  carmi 

Facci am  volar  per  V  Etra , 

Fiorii  novelli  di  Tofcana  cetra. 

Mu- 
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CMufe  voi ,  che  gli  antichi  alberghi  vojìri, 

E  il  [agro  fonte ,  e  i  colli  dij cacciate 

T)a  man  barbara  indotta,  abbandonale , 

E  pellegrine  ne'  bei  lidi  nojìri , 

Di  non  men  culti  lauri  il  crine  ornate. 

Saggio ,  e  cortefe  Ofpite  al  fin  trovafle , 

Dite  :  poiché  lung'  Arno  trapiantale 

Le  Verginali  foglie, 

&  altro ,  eh'  il  vero  accoglie 

IStf'  miei  penjìer  la  mente  ; 

Tarlo  di  quel ,  eh'  Vom  vede , 

Senza  torcere  il  piede 

Fuor  dell'  Età  predente , 

1S&  d'arte  argiva,  0  frode 

Uopo  ho  d'ornar  l'altrui  verace  lode. 
Miriam  là  dove  immitabil  arte 

Il  giorno ,  che  Giujìizia  a  [e  riferba , 

Immaginando  in  Vatican  dipi  n fé, 

E  le  trombe  fonare ,  e  l'offa  [parte 

Ci  parranno  de  far  fi ,  ah  vi  fa  acerba  ! 

E  cercar  lei ,  eh'  infieme  già  le  avvinfe: 

Chi  fu  ,  che  V  aria  fenza  tempo  tinje  . 

E  feppe  col  colore 

Effigiar  T  orrore , 

Che  /'  eterna  Vendetta 

Tra  le  folgori ,  e  7  tuono 

'Dinanzi  al  divin  Trono 

Dalle  ciglia  faetta  ? 

E  chi  nel  volto  al  Reo 

La  pena ,  e  i  premj  al  Buon  fegnar  poteo  ì 

K  2  Chi 
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Chi,   la  natia  rozz^za  a  i  marmi  tolta, 
V  altera  immagin  grande  di(coper[e 
Di  lui ,  che  pafsò  il  mare  a  piedi  afciutto  ì 
E  chi  dalle  mine ,  in  cui  fepolta 
L' arte  giacea ,  che  prima  al  biondo  emerge , 
Onde  il  Tempio  maggior  veggi am  cofirutto  ì 
E  dove  or  lafcio  te ,  Grecia ,  che  a  lutto 
Afpro  vejìita  errajli, 
È  te  flejfa  obliajìi  ì 
Chi  di  più  lieti  panni 
Ti  ricoperfe ,  e  diede 
Pofa  al  ramingo  piede , 
E  rifioro  tuoi  danni ì 

0  del  Tofcan  valore 

Unico ,  e  ad  altri  non  conce/fo  onore  I 
{Ma  non  fon  qiiejìi  i  foli  pregi  tuoi, 
Almo  Terren  ;  di  maggior  opre  il  Fato 
Tadre  t' eie  [fé ,  e  il  feme  in  te  raccolfe  : 
In  te  V  alta  Virtù  de'  grandi  Eroi 
Ejule ,  e  fuor  del  caro  albergo  tifato , 
ha  fortuna  di  noi  pietofa  accolfe  : 
Tebro ,  tu  il  fai ,  quando  il  dejlino  avvolfe 
La  mano  entro  la  chioma 
Dell'  oziofa  Roma , 
E  traffe  a  terra,  ed  arfe 
L' ampie  moli  fuperbe , 
E  infra  i  virgulti ,  e  V  erbe 

1  rotti  avanzi  f par  fé , 
E  nella  fua  mina 

Tutta  copr/o  la  Maefld  Latina . 

Kam- 
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%j,mmmta  la  sfrenata  ira  de' Goti , 

E  gli  Vnni ,  e  le  Vandaliche  tempefte , 

Che  trabboccaro  dalle  gelid'  orfe  ; 

E  vedrai  dagli  ajpetti  orridi ,  e  ignoti 

Fuggir  le  genti  paurofe  ,  e  mejle , 

E  tutta  Italia  di  [e  ftejfa  in  forje , 

La  qual ,  poiché  le  mani  a  i  lacci  por  fé 

Qual  vile  abietta  Ancella 

Terdco  leggi ,  e  favella; 

E  fé  V  Arno  non  era , 

In  <van  dal  Palatino 

Si  vedrebbe  Qitirino 

Alzar  la  man  guerriera, 

<%£a  gito  fora  anch'  effb 

Sovra  il  folco  vietato  a  Remo  appreffo . 
Certo ,  mercè  di  così  nobil  cura , 

Si  rifvegliò  V  lt aliati  penfiero 

*DjI  pigro  fonno ,  e  a  ben  oprar  s' accefe , 

E  fcoffo  T  ozio  ,  che  V  ufato  fura 

Ufficio  a  i  fé  ufi ,  col  valor  primiero 

Lieto  fovente  a  con  figliar  fi  prefe  : 

Quindi  le  Jìanche  etadi  a  nuove  imprefe, 

T>'  orride  ,  incolte ,  e  trifte 

Ringiovanir  fur  vijle. 

Qual  ferpe ,  che  le  fpoglie 

Di  fua  lorda  vecchiezza 

Depone }  a  giovinezza 

Refo ,  per  V  erba  j doglie 

Le  tortuofe  [pire , 

E  f piai  de  al  fol  di  nuove  fquamme,  e  d' ire 

K  3  Così 
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Così  quando  a  Colui ,  che  il  del  governa , 

E  fa  tremar  la  terra  a  un  cenno  filo , 

Piacque  di  [uà  Hontade  aprir  la  fonte, 

Giro  dall'  alio  della  fede  eterna 

Il  fuo  benigno  /guardo  al  Tofico  fittolo , 

Rafferenando  la  terribil  fronte  ; 

Ivi  fra  l' Alme  generofe ,  e  pronte 

A  fieguir  le  grand'  orme 

Di  virtù ,  che  non  dorme, 

La  più  Gentil  n  eleffe , 

E  al  Vaticano  d'iella, 

Ter  che  Roma  novella 

Invidia  non  avejfe 

Al  fitcolo  ve  tufo 

Per  T  aurea  età  del  fortunato  Angujlo  . 
E  bene  allor  fui  Tebro  ritornaro 

I  dì  felici,  e  né  reali  Tetti 

Ebbero  V  Arti  belle  amica  fede , 

E  fi  vide  Virtude  al  giorno  chiaro 

Scoprir  la  faccia  ,  e  in  più  bei  panni ,  e  fichi  et  ti 

Grata  pofiar  de' gran  Monarchi  al  piede , 

Ed  e  fio  poi ,  che  sì  bel  frutto  vede , 

E  ammira  infieme  ,   e  gode , 

Inni  d' illufre  lode 

Vibra  cantando ,  e  oppone 

Del  grande  Augujlo  a  i  tempj 

I  venerati  ejempj 

Del  Decimo  Leone, 

E  fol  di  quejle  due 

Età  fa  fipecchio  nelle  ijìorie  fue . 

Ma 
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Ma  non  è  fordo  il  del  con  chi  s  affida 

Al  di  lui  braccio ,  qualor  d' alto  freme 

Irato  nembo  al  furiar  de3  venti  : 

Ve  con  qua!  arte  dall'  Egitto  infida 

Trajje  Ifrael ,  eh'  a  lui  dinanzi  geme , 

E  le  milizie  fu  e  fur  gli  Elementi'. 

Ecco  fra  /'  onde  jciolte  errar  le  genti 

TSlaufraghe,  e  d' armi  piene 

Le  trionfali  arene  : 

Odi  tra  i  flutti,  e'1  pianto 

Gemer  V  aria  percojfa  : 

Mira  la  fponda  rojja 

Grata  levar  fi  al  canto , 

£  nel  mezzo  V  eterna 

Giufizja  far ,  che  il  bene  ,  e  il  mal  governa  . 
E  quale  or  veggo  forgere  novella 

Fiamma ,  che  Y  aria  tinge  del  colore  , 

Con  cui  letizia  entro  begli  occhi  fpknde  ì 

E  non  fen  viene  dal  bel  fiume  anch'  ella , 

Da  cui  riceve  il  Tebro  acque  d'onore, 

E  nelle  terze  fue  glorie  or  s  accende 

'Per  quanto  fpazio  le  faville  fende  ì 

Che  non  Arno ,  non  Tebro  -, 

Ma  T  IJìro  ,  il  %jno ,  e  l'  Ebro , 

La  Senna,  il  Tago  alteri 

?£  andranno ,  e  1'  Oceano , 

Che  dando  a  fé  la  mano 

Scorre  ambo  gli  Emisferi: 

Soli  a  i  cornuti  ripofi , 

L' Eufrate ,  e  il  Nil  vedranfi  errar  penfofi. 

Ita- 
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Italia  mia  pon  giù  le  vefii  negre , 

E  ricowpofta  la  real  tua  chioma, 

Leva  lo  [guardo  maefiofo  intorno, 

E  mira  nel  cornuti  piacere  allegre 

Le  genti  tutte,  e  col  tuo  capo  Roma 

Gridar  :  V  Età  dell'  oro  or  fa  ritorno  j 

Anzi  non  forfè  mai  più  illufire  giorno 

Di  quel ,  che  jeo  prefente 

Il  Saggio ,  il  Tio  Clemente. 

Ter  donami ,  o  grand'  ombra 

D' Auguflo ,  [e  le  rime 

In  fronte  alle  tue  prime 

Glorie  gettaffer  ombra  : 

Chi  può  tacer  laddove , 

E  Terra ,  e  del  da  un  centro  fol  fi  move . 
Ecco?  afende  il  Jagro  Trono ,  o  quale 

Coro  d'Alme  Donzelle  onor  del  Regno 

Veggogli  intorno  al  deflro  lato ,  e  al  manco  ! 

Qiitlla  ,  che  la  bilancia,  e  la  fatale 

Scure  porta  fui  braccio ,  ed  à  lo  f degno 

Era  ciglio  ,  e  ciglio ,  e  non  appoggia  il  fianco , 

Se  non  fopra  del  pie  filabile ,  e  franco , 

Certo  è  Gì 'itflì 'zia;  e  l'altra. 

Che  fenza  frode  [coltra  , 

Sembra  or  giovane,  or  vecchia, 

E  dall'angue,  eh' d  apprejjo 

Trende  con  figlio,  e  fpeffo 

'Njl  pafjato  fi  f pecchi  a: 

Prudenza  eli'  è ,  fi  f copre 

Al  buon  ufo  del  tempo ,  al  volto,  all'opre. 

Co- 
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Colei ,  che  citi  ve  intorno  alta  colonna 

Col  manco  braccio ,  e  colla  dejìra  quajfa 

Afta  poffente  j  ed  ha  un  Leone  al  lato , 

Vergine  bellicosa  in  breve  gonna  , 

Il  crhi  negletto  fu  gli  omeri  la  [fa  » 

E  la  fronte  ha  di  [erro ,  e  il  petto  armato  , 

Non  par  Fortezza  al  grand' occhio  accigliato  ì 

E  bene  io  te  ravvi fo 

Al  temperato  vifo  > 

Al  modefto  colore , 

E  al  mefcolar  dell'  onda , 

Che  fuor  d' un  <vaje  gronda 

Su  contrario  liquore , 

0  Temperanza  bella , 

Grato  ornamento  d' ogni  tua  [or ella . 
Or  quali  pan  le  tre  Vergini  gravi, 

Che  fopra  il  Soglio  an  più  decente  loco , 

Elette  a  fojìener  le  tre  corone  ì 

Una  ha  le  luci  languide ,  e  favi , 

E  tutto  il  manto  di  color  di  fuoco , 

E  amor  d' ogni  Jua  voglia  è  oggetto ,  e  fprone  -, 

E  l' altra  al  bianco  volto  fovrapone 

Un  velo  ,  e  fé  non  vede, 

Afcolta  il  vero ,  e  crede  ; 

Ed  agile  la  terza 

Sta  fovra  i  pie  leggiera , 

E  a  gir  laddove  fpera 

Tunge  fé  fé  [fa ,  e  sferza  , 

Né  (guardo  altrove  perde , 

Agitandole  Varia  il  manto  verde. 

L  Udì- 
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Udite,  udite ,  il  del  rimbomba,  ed  empie 

Le  noftrè  orecchie  amabiì  Juono ,  e  dolce , 

Che  il  "vento  porta  fu  le  azzurre  piume , 

E  Donna  cinta  V  onorate  tempie 

Di  bianco  olivo  col  parlar  fu o  moke 

I  cuori  sì ,  che  mutano  coftume  : 

Veggo,  o  par  mi  veder  più  chiaro  lume , 

Che  non  refta  al  di  fuori 

A  formare  ì  colori  ; 

£Ma  paffa ,  e  tutti  accende 

I  corpi ,  eh*  a  fé  retro 

Fann  ombra ,  e  come  vetro 

Trafparenti  li  rende  ; 

Indi  all'Alme  s  appiglia , 

Lume  più  del  penfier ,  che  delle  ciglia. 
Chi  è  Qitel ,  che  fagro  al  manto  ,  e  grave  al  vifo 

Su  nuvoletta  candida,  e  leggera 

A  noi  s' appreffa ,  e  il  fonor  aere  parte  ? 

Fiefole  il  tuo  Corsini  io  ben  ravvifo , 

Che  a  prò  d'  Europa  arde  i  fuoi  voti ,  e  fpera 

L' ire  frenar  di  fanguinofo  Marte  : 

Ma  chi  potrà  rammemorare  hi  carte 

Ciò  che  vidi ,  ed  ime  fi: 

So  ben ,  che  i  cuori  acce  fi 

Di  fdegno  bellico fo 

Addolcirà n  gì'  a ff etti , 

E  ne'  lor  pairj  tetti 

Forfè  trarran  ripofo  -, 

Ne  troncherai!  le  fpade , 

Non  fatte  ad  ufo  tal ,  grappoli ,  e  biade . 

"Ben 
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Ben  dirò  fol ,  che  gì* alti  [enfi,  quali 

Soavemente  dal  bel  labro  ufciro 

Nel  cor  mi  ferbo ,  e  fò  di  lor  teforo  ; 

Né  guari  andrà ,  che  gli  udirem  fu  V  ali , 

Di  più  bei  carmi ,  e  con  più  largo  giro 

Alto  fuonar  dal  freddo  lido  al  Moro: 

'Ben  dirò  fol  ;  ma  l'altrui  voci  imploro , 

Che  mal  potrà  il  mio  grido 

Correr  di  Udo  in  lido 

A  temperar  le  riffe, 

E  in  mezzo  al  fuon  dell'  armi 

Chi  darà  fede  a  i  carmi 

Se  narreranno  ;  ei  di  [fé , 

Ei  diffe  a  tanta  guerra 

Non  è  campo  miglior  la  fagra  terra  ì 
Quant'  è ,  eh'  in  dura  fervi  tu  ri  fretta 

Giace  l' alta  Città ,  che  chiude  in  feno 

Il  gran  fepolcro ,  onde  noi  fummo  fciolti  ! 

Né  v  è  pur  un ,  che  penfi  a  far  vendetta 

Dell'  ufurpato  a  Voi  dolce  terreno , 

*Hè  v  è  pur  un ,  che  la  confoli  >  0  afcolti  ! 

Ma  tutti  al  proprio  danno  i  jerri  an  volti  s 

'Per  troppo  ardente  brama 

Di  genero  fa  fama  , 

Affn  che  V  Afa  rida 

In  riva  all'  Elefponto , 

E  genial  racconto 

Faccia  aV.a  plebe  infida 

Delle  niftr  opre ,  e  lieta 

Tormenti  T  ombra  del  fio  van  profeta . 

L  2  Dijfe, 
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Dije ,  e  gli  occhi  volgendo  al juo  Clemente, 
Che  ftà  di  Gloria  fu  le  mete  eftreme , 
Qi/al  effer  deve  un  degno  fuo  Nipote, 
Lo  jguardo  unifce ,  e  quindi  il  vibra  ardente 
Nel  cuor  di  lui ,  che  per  gran  fenno  teme  , 
E  alla  magnanim  opera  lo  fcuote  : 
Tofcia ,  come  grand'  Aquila }  che  ruote 
L'  aria  ne3  voli  fuoi 
S' allontana  da  noi . 
A  poco  a  poco  un  velo 
Non  fo  donde  fi  [doglie , 
Il  qual  mentre  ci  toglie 
V  alma  vijìa  del  Cielo , 
Ciò  a  rammentar  pur  piace , 
Tace  va  il  Tebro  replicando  Tace . 


T>EL 
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DEL  SIGNOR  JTJTE 

GIACINTO  SILVESTRI 

CANZONE- 


Q 


Velia ,  0  del  Tehro  alta  %jgina  ,  e  Donna , 
Gioja  ,  che  porti  full'  augufia  fronte , 
Fa  fede  a  me ,  che  fei  dei  mali  al  fine  -, 
Ai  lieti  panni ,  al  rkompofto  crine , 
Qiial  da  chiaro ,  perenne ,  e  ricco  fonte 
Scende  il  contento ,  e  del  mio  cor  s  indonna  ; 
Ma  in  guija  tal  trabocca  , 
Che  le  potenze  intorno  all'  alma  chiufe , 
Scioglier  non  pub  la  bocca, 
Se  non  voci  con  fu  fé  ; 

Come  appunto  veggiam ,  che  a  ftilla ,  a  ftilla 
Da  pieno  vafe  fu  ore 
A  fatica  zampilla 
Il  troppo  chi  ufo  umore, 
Che  T  Uom  vorrebbe  dalla  fretta  tratto 
Tutto  verfare  a  un  tratto . 
'Ver  te  la  mente  V  ufo  fuo  riprenda , 
E  il  fanto  fuoco  tuo ,  Febo  ,  m   accenda . 
"La  Eira  io  prendo  ,  e  al  più  fave  fuono  , 
Onde  rimbombin  V  Eliconie  rupi , 
Già  ,  tua  mercè  3  le  lente  Fila  accordo  -, 
'Poiché  moftroffì  ai  noftrì  voti  fordo 

L   3  Vn 
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Un  tempo  il  Cielo,  e  dagli  abijfi  cupi 
Scotea  la  terra  con  orribil  tuono 
'Tutto  1'  Èrebo  intiero , 
£  pel  turbato  Mar  fenza  confi glio 
Triva  del  fuo  "Nocchiero 
Da  periglio,  in  periglio 
Scorrendo  già  la  Sacra  Nave  eletta 
Viddejì  da  fmifìra 
Chiara  luce  diletta 
D'  Allegrezza  miniftra 
Far  T  aere ,  e  il  Gel  fereno  di  repente, 
E  una  voce  fi  fente , 

Che  dice  a  noi  :  depojìo  ha  Dio  lo  f degno , 
E  il  Torto  attinge  il  combattuto  legno, 
Dall'Urna  Sacra  in  c/utìT ijìante  è  tratto 
L'  Augufto  nome,  che  ferbojji  in  feno 
La  Trovidenza  Eterna  al  maggior  uopo  -, 
Fin  dalla  cuna  le  virtù  di  fcopo 
Si  fer  di  lui ,  che  d'  alti  lumi  pieno 
Del  Zio ,  Fanciullo  emulator  /  è  fatto  ; 
Quindi  a  prò  della  Chiefa 
Vigile  ogn  ora ,  la  già  bionda  chioma 
Fé  canuta  in  dijeja  ; 
D'  oftro  coperto  l^oma 

Lui  vidde  ancor ,  ma  noi  mirò  già  in  pace  -, 
Folta  fchiera  d' affari 
Alla  mente  capace 
Torto  jonni  ben  rari  ; 
E  T  ozio  avcor  cangi  andò  fi  in  fatica 
A  lui  fu  guida  amica  , 

On- 
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Onde  a  beli'  agio  fio  dì  cento ,  e  cento , 

Il  coftume  pejaffe  ,  ed  il  talento, 
Ei  benché  jempre  dtl  bel  del  latino 

H  aure  fpiraffe ,  /'  eftero  coftume 

Mercè  del  core  generoso  apprese  . 

Alcun  giammai  dall'  Alpi  a  noi  non  [ce fé , 

Che  della  fama  le  veraci  piume 

Noi  portaf] ero  tofto  a  lui  vicino , 

Ond'  è ,  che  à  mano ,  a  mano 

Ci  afe  un  Fiume  d'Europa  in  ogni  Lido 

Al  gran  Tadre  Oceano 

Del  juo  gran  nome  il  grido 

Speffo  recando ,  s  è  di  f ufo  al  mondo  ; 

E  d' ora  che  le  chiavi 

%jgge  di  Tiero ,  e  il  pondo , 

I  co  fumi  foavi 

Narrano  i  Figli  ai  Tadri ,  e  i  Tadri  ai  Figli  ; 

Egli  eterni  configli 

Ammirano  di  lui ,  che  lo  vuol  noto 

Ad'  ogni  Gente  s  e  ad  ogni  clima  ignoto . 
Già  delia  gloria  al  venerabil  Tempio , 

Che  per  meta  prefijje  a  i  penfier  fuoi 

5iunfe ,  ma  col  penfier  neppur  s'  arrefta } 
più  Jublime  volo  i  vanni  apprefta 
Ver  l'  immortalhade ,  e  i  grandi  Eroi 
A  se'  fa  fpeglio ,  e  altrui  far  affi  ef empio  : 
Alle  j  ali  eh  e  il  meno 

Congiunto  vuole  ;  011  d' è ,  che  in  damo  afpira 
Di  beli'  onore  al  [erto 
Chi  più  bafjb  ha  la  mira  : 

Veg- 
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Vergiamo  in  cochio  luminoso  Ajìrea 
Di  chiaro  fuoco  cima  } 
Oliale  alla  Gente  Ebrea 
Già  mofirolla  dipinta 
Il  buon  Ezecchiello  ,  e  i  paffi  avanza  -, 
Che  la  varia  jembianza' 
Dell'  opinar  con  giufla  lance  libra  , 
Ed  egualmente  i  premj ,  e  i  Jìrali  vibra . 
T>ella  non  fu  così  ì  età  dell'  oro , 
lS[e  fi  foave  [otto  Augii fo  s  e  Tito 

I  juoi  dì  traffe  mai  Roma  primiera  ; 
Come  al  preferite  la  moderna  [pera , 

Che  Le  Tìell'  Arti  fan  fi  a  gara  invito 

'Ver  conseguire  il  meritato  Alloro 

Dal  fio  affetto  paterno . 

Già  fui  Tirreno ,  e  full'  Adriaco  zMare 

Di  tante  etadì  a  fcherno 

<lÀH  fembra  rimirare 

II  Commercio  di  f ufo ,  e  Stabilite 
Era  Noi  l'Arti  men  colte; 

Le  Provincie  arricchite 
Crefcer  di  Topol  folte  , 
E  dar  ogn  or  le  nofìre  Terre  a  lui 
Liete  i  tributi  fui . 
Tarto  cortefe  a  prò  di  TS[oi  difpofe 
Allor  che  fra  duo  Mari  il  del  ne  pofe . 
Ne  l' opra  a  frafìornar  farà  polente 
La  tempefìa  crudele ,  che  minaccia 
L'  afflitta  Italia,  ed  i  Tofani  Lidi; 
Che  dalle  sfere  panni,  che  ne  affidi 

A  noi 
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A  Noi  rivolta  la  lucente  Faccia 
Andrea,  jplendor  della  Corsi  n  a  Gente  ; 
E  parmi  udir  la  voce , 
Onde  et  Europa  le  Corone  invita 
A  debellar  V  atroce 
Empio  Trace ,  e  lo  Scita  j 
Ne  a  cafo  grida ,  il  del  da  Etruria  tra  [fé 
Z)n ,  che  la  Santa  Nave 
*Di  Tietro  governa  (Je  ; 
Ma  della  doppia  chiave 
Il  pefo  ufando  ,  come  a  più  lui  piace 
Vuol ,  che  inviti  alla  pace 
GT  Invitti  "\egi ,  e  le  lor  Defire  armate 
Oltre  il  Tigri  rivolga ,  oltre  V  Eufrate . 
Canyon ,  dell'  avvenire 

Entro  il  profondo  ^Mar  ti  veggio  involtai 

Ma  ti  hajli  ridire 

A  chi  ti  legge ,  o  afcolta 

Ciò  eh'  Appollo  ti  svela,  e  le  tue  piume 

T{  accogli  ora ,  che  il  lume 

Divin  ti  manca ,  e  al  Santo  Tadre  avante 

Vmil  fama  le  piante  -, 

Mentre  egli  in  vece  di  caduchi  Allori 

Apre  a  tuo  prò  del  del  gli  ampj  tefori . 


M  DEL 
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DEL     SIGNOR 

GIACINTO  SPERANZA 

SONETTO. 

l3  HI  nobil  Colle  ,  che  già  un  tempo  è  fiato 
Soglio  a  quejìa  del  mondo  alta  %jhia , 
Veggo  lo  Jc empio  dell'  iniquo  fato 
7S{el  grande  avanzo  della  [uà  ruina  : 

Veggo  Y  arte  vetufta ,  pellegrina 
Sovra  Y  eccelfo  Campidoglio  ornato 
Additarmi  Y  Imago  alma  ,  e  Divina  , 
Che  a  noi  rimafe  del  Roman  Senato  . 

Penfo  al  Latin  magnanimo  valore, 
E  da  forte  desìo  fento  guidarmi 
A  belle  imprefe  per  la  via  d'onore  . 

Così  tra  gY  eruditi  t  e  fcelti  marmi 
L' anima  gode  -,  e  fi  risveglia  al  core 
L  antico  Genio  di  virtude  9  e  <X  armi . 


DEL 
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DEL  SIGNOR  A'BATE 

GIOVAN    FILIPPO 
ADAMI 

SONETTO. 

In  lode  della  Pittura,  e  Scultura. 

1    /  Opre  più  belle ,  onde  judo  Natura 
'Per  farne  adorno  l  Vniverjo  intero , 
Entro  alle  quali  con  mirahil  cura 
Splende  Y  alto  di  Dio  Gran  Magiftero . 

Tanto  immitar  fi  fludìa  uman  pen fiero  -, 
Che  in  fine  a  quelle  il  miglior  pregio  fura, 
E  in  tele ,  e  in  marmi  eguale  atto ,  e  mijura 
Tal  dona  lor ,  che  mal  fi  jctrne  il  'vero . 

Così  dal  Greco  dipintore  un  giorno 

l^itratta ,  in  mezzo  al  mar  la  Dea  di  Gnido 
Viva  altrui  parve  3  e  mojfe  V  onde  attorno  : 

Ma  celi  i  pregi  juol  Y  Attico  Udo 

Or ,  che  d' opre  più  rare  il  Tebro  adorno 
Crejce  a  quefie  Arti  lllujlrì  onore ,  e  grido  . 


M  2  TER 
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DEL  SIGNOR   A'BATE 

D.  GIUSEPPE  BROGI 

SONETTO. 


Il  Giudizio  Finale ,  Pittura  nella  Cappella  Siftina 
del  Palazzo  Vaticano. 


C 


Ome  pennello  uman  potè  far  tanto  ! 
lo  miro ,  e  nei  mirar  ni  empio  d'orrore 
Giudice  eterno  In  maefiofo  ammanto 
In  aria  £  implacabile  jurore . 


{Miro  dell'  alme  giujìe  il  Drappel  Santo , 
Benché  giufte  non  Jìar  fenz.a  timore  , 
Offerto  Y  empie ,  e  i  rei  miniftrì  accanto, 
Che  tutto  feppe  ombrar  l'arte ,  e  il  colore. 

'tal  eh'  odo  la  femenza ,  e  al  Nume  intorno 
Veggio  tremar  i  Serafini ,  e  avvinto 
Il  maltaggio  piombar  al  fier  joggiorno. 

E  dico  alfin  da  penitenza  vinto  : 

Qual  farà  il  vero  orror  di  sì  gran  giorno 
Se  tanto  or  mi  atterijce  anco  dipinto  ì 


DEL 
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DEL   SIGNOR   A71JTE 

GIUSEPPE  GIANNELLI 

SONETTO. 

Per  lo  Diluvio  dipinto  da  Raffaello  di  Urbino . 


L 


'Aer  s'annera,  e  di  Dio  la  vendetta 
Dinanzi  all'  acque  Jciolte  in  terra  fcende  s 
E  ruotando  la  man  nel  cavo  accende 
Sen  delle  nubi  la  jatal  faetta  : 

Gonfia/i  il  mare ,  e  fovra  il  mar  s  a  fretta , 
E  -fin  su  i  monti  i  flutti  fuoi  difende , 
E  tutto  quel ,  che  il  Juolo  adorno  rende 
Sotto  il  vendicator  fuo  pie  fi  getta . 

Il  veggo ,  e  tremo  ,  e  tale  in  fen  mi  dejìa 
Orrore  s  o  Rafael ,  la  tua  pittura , 
Che  in  dubbio  fon  fé  pura  immago  è  quefta  $ 

E  fé  non  vi  mira  [fi  errar  ficura 

V  Arca ,  ben  temerei,  che  la  tempejìa 
Sommergere  di  nuovo  la  lettura. 


M  3  DEL 


94  Gli   eccelsi  pregj 

DEL     SIGNOR     AFFOCATO 

GIUSEPPE  DOMENICO 
C  AVALIERO 

SONETTO. 


E 


Gli  è  pur  d'  effo ,  e  vive  ancora ,  e  7  volto 
Spira  terrore  -,  e  nerboruto ,  e  forte 
Softien  clava  robufta,  e  incontro  a  Morte 
%Jtien  V orgoglio  entro  al  fuo  core  accolto  . 


Io  pur  la  voce  da  fuoi  labbri  afcolto 

Con  cui  minaccia  il  tempo  ;  e  Y  aurea  forte 
Ho  di  vedere  in  quelle  membra  ajjorte 
La  rea  viltade ,  e  7  furor  vano  ,  e  folto . 

Immobil  ferma ,  e  Y  uno  ,  e  Y  altro  piede  , 

E  fiamma  da  quegli  occhi  ufcir  vegg'  io , 
Ch'  immobil  fa ,  per  lo  ftupor ,  chi  7  vede  . 

Ma  fé  V  Ercole  è  quefti ,  onde  Y  obblìo 

Vinto  fen  fugge ,  e  al  vincitore  et  cede 
Qtial  fa  Glicon  ,  che  Y  Ercole  fcolp/o  ? 


T>EL 


Delle   Belle   Arti.  $5 

DEL   SIGNOR   CONTE    MARCHESE 

GIULIO    DE    CONTI 
GUIDI    BAGNO 

SONETTO. 


A 


Che  peregrinar  per  render  pago 
V  uman  defire  in  quefte  parti  ,  e  in  quelle , 
Le  fparfe  contemplando  opre  più  belle  , 
Che  della  terra  Jan  lieta  T  immago  : 


Se  quanto  ebber  già  mai  di  grande ,  e  'vago 
V  Africa  nelT  Egitto  ,  Afta  in  Babelle  t 
E  quanto  Zeufi  fé  ,  Fidia  ,  ed  Apelle 
Isella  dotta  Città  dell'  Ari op ago , 

Tutto  mercè  del  gran  Clemente,  efclama 
La  Lazja  Donna  a  [fifa  in  Campidoglio , 
Accolgo  h?  quefie  awenturofe  murai 

Et  le  bell'arti  inalza,  immortai  fama 
Di  Ti  ero  accresce  al  venerato  Sodio. 
Che  non  fa  mai  per  volger  d' anni  ofcura 


TEL 
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DEL    SIGNOR  A:BATE 

D.  MARCANTONIO 
TOSCANI 

SONETTO. 

La  Scultura ,  che  penfà  alzare  in  Campidoglio  una  Statua 
alla  Santità  di  Clemente  XI. 


c 


01  braccio  ignudo ,  e  in  breve  gonna ,  e  onefla 
Vedea  tré  Donne  in  Campidoglio  un  giorno 
Intente  a  gran  lavoro ,  e  mille  intorno 
Chi  di  quella  Jeguaci ,  e  chi  dì  quejìa  : 


Qiiando  Colei ,  eh'  è  la  minor  ,  la  tejìa 

Levando  in  alto ,  diffe  :  io  vo'  ,  che  a  [corno 

Della  morte  fra  noi  facci  foggiorno 

V  Eroe ,  che  pregio  alla  virtude  apprefta  : 

Ter  Lui  novella  idea  nacque  alla  mente 

Ter  Lui  riforfe  il  uoflro  Regno  ,  e  Roma 
Colfe  per  Lui  d'ogni  bell'Arte  il  fiore  : 

Qui  tanf  oprò  ;  qui  forga  il  Gran  Clemente 
Ter  le  mie  man ,  così  a  comune  onore 
La  gloria  fia  dell'  età  prifca  doma . 


DEL 


Delle   belle    Arti.  97 

DEL    MEDESIMO 

SONETTO. 

Allo  Scultore  della  Statua  dello  fteflò  Clemente  XI. 

JL    Ua  che  sì  ben  con  maeftrevoT  arte 

L' immago  di  Clemente  emerger  fai 
Da  rozzo  faffò ,  talché  a  parte ,  a  parte 
In  lui  riverrò  il  divtn  rcolto ,  ti  rai. 

S* ha  da  valer  ciò,  che  le  Greche  carte 
T>'  Al  e  [i 'andrò  ci  narrano  ,  non  hai 
Altre  fenili anze  da  [colpir  giammai , 
Che  di  lor ,  cui  virtù  di  fé  fa  parte; 

Toicht  dal  chiaro ,  e  venerando  affretta, 

Ch'  efpgiafti ,  ddk  idee  migliori 

Hai  piena  F alma,  e  tutto  colmo  il  petto -, 

Che  poi  per  le  tue  mani  tifando  fuori 
In  ogn' opera  vii  farefti  a  .retto 
Sparger  di  maeftade  almi  splendori. 


N  DEL 
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DEL     MEDESIMO 

SONETTO. 

Alla  Santità  di  Noftro  Signore  Papa 
Clemente  xii. 

X    Ratta  dall'  afpre  fu  e  cure  profonde 

Sciolta  il  crin ,  mefta  il  molto  ,  umida  il  ciglio 
Comparve  umile  nel  Divin  Con  figlio 
Colei ,  eh'  avanti  Dio  non  fi  nafeonde  : 

E  si  parlò  :  Signor  ,  le  torbid'  onde 

JJrtan  tua  *Njzve  ,  e  mettono  a  fcompiglio  : 

Tu  vedi  qua!  [ovrajìi  a  lei  periglio , 

E  volger  fembri  il  gran  penfiero  altronde  . 

Va  Italia,  Europa  tutta,  e  il  mondo  in  armi: 

Deb  !  jalva  il  mio ,  falva  il  tuo  onor  fovrano , 
Che  fuor  di  Te ,  chi  puote  aita  darmi  ? 

Tacque  la  Fede  :  e  tofìo  Iddio  nel  feno 

Crebbe  di  Lui ,  che  regna  in  Vaticano 
Valor  da  porre  a  cotant'ire  il  freno  . 


T>EL 


Delle    belle   Arti.  $9 

DEL    SIGNOR 

NICOLA     SALVI 

SONETTO. 


c 


He  mole  è  quefta,  che  sì  larga  parte 

Di  terra  ingombra,  e  al  par  d' eccelfo  monte 

Erge  così  di  contro  al  Sol  la  fronte, 

Ch' a  ogn  altra  dopo  fé  V  ombra  comparte  ì 


Alle  tmmenfe  colonne ,  all'  ampie  fparte 
Dipinte  mitra,  a  mille  imagin  conte 
Di  Virtù  jvelte  s  par ,  eh'  alto  formonte 
Ciò,  che  può  far  V  umano  ingegno  >  e  l'Arte. 

Qual  forte  Eroe  giammai  fono  le  felle 
Fu  per  fua  gefta  a  meritar  pojfente 
T)'  aver  fagre  al  fuo  nome  opre  sì  belle  ? 

Ma  il  veggo  in  alto  incifo :  Al  Gran  Clemente. 
Qjiefto  Tempio  inalza"  Y  Arti  f or  elle 
Memoria  eterna  alla  futura  Gente . 


N  x  DEL 


ioo  Gli  eccelsi   Pregj. 

DEL  SIGNOR  ABBATE 

NICOLA    DE    ROSSI 

SONETTO. 


Q 


Uel  peregrin  ,  che  da  remota  parte 
Giunge  a  pofar  fui  Tebro  avido  il  piede , 
Se  i  bufti  infranti ,  e  V  empie  moli  vede 
Dalla  Gotica  rabbia  a  terra  [parte  -, 

11  aìta  Città  ravvi  fa  un  tempo  a  Marte 

Sacra  ,  ove  il  faggio  Augufto  ebbe  già  fede , 
Ch'  ivi  ne  tra  fé  tra  le  ricche  prede 
Injtn  dal  Greco  lido  ogni  beli'  arte  . 

E  dice  :  o  avventarofa  alma  Cittade , 

Che  sì  bei  fludj  in  te  nudriflì  allora 
Che  d'  Augufto  fioria  la  eulta  etade  . 

Ma ,  fé  l'opre  rimira ,  onde  tuttora 

Crefce  al  Romuleo  fuol  nuova  beltade , 
Dice ,  che  vive  quell'  etade  ancora  . 


DEL 


Delle  belle   Arti.  ioi 

DEL     SIGNOR     A  ^  A  T  E 

RINALDO    FEDELI 

SONETTO. 


N 


On  fo  ,  fé  lo  fcaìpeììo ,  o  fé  il  colore 
Toff'a  giammai  rapprefentare  a  noi 
L'  alta  virtù  ,  che  non  appar  di  fuore , 
CMa  rejìa  chiufa  in  petto  degY  Eroi  -y 

Tur  9  s"  oggi  tant'  ardir ,  tanto  valore 

0  indufìri  eccelfi  ingegni  s  arde  fra  voi , 
T$en  tu  Scultor  fugace ,  e  tu  Tutore 
Raccogli  il  fior  de'  bei  pen fieri  tuoi .   ■ 

£  formami  un  immago  ,  eh'  all'  afpetto 

Senno,  e  gjufìizjd  moftr  avere  in  mente , 
E  de  fri  magnanimi  nel  petto . 

E  che  delle  voflr  arti  amore  ardente 

Spiri  intorno ,  fia  quefio  il  fol  perfetto 

cModo  da  far  l 'immago  al  Gran  Clemente 


N  3  DEL 
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DEL     SIGNOR     A  *B  A  T  E 

STEFANO  DE  ANGELIS 

SONETTO. 

Sopra  il  Vitello  d'oro  inalzato  a  pie  del  Sinai  dal  Popolo 
Ebreo  dipinto  da  Rarraello  Tulle  loggie  del  Vaticano. 


v 


Eggo  pinto  da  te,  gran  Rafael  lo 
'Dell'  inclito  &f etauro  illuftre  figlio 
Quel ,  che  formò  Giudea  aureo  Vitello 
Sprezzando  /'  opra  del  Divin  Configlio . 


E  riverente  veggo  intorno  a  quello 

La  Gente  Ebrea,  e  con  immoto  ciglio 
Rimiro ,  come  in  e  fio  il  Dio  novello 
V  incauta  Genitrice  addita  al  Figlio . 

Ma  nel  veder  di  Dio  T  ingiurie ,  e  V  onte 

Timido  avvien ,  che  il  guardo  mio  s3  arrefii 
Sopra  Mosè  ,  che  fcende  giù  dal  Monte . 

Clf  io  qui  lo  veggo  ,  cjual  già  tu  il  vedefti 
Empia  Giudea  del  tuo  Vitello  a  fronte 
Spezzar  le  leggi  ,  e  lacerar  le  vefii . 


DEL 


Delle    belle   Arti.  103 

DEL    MEDESIMO 

SONETTO. 

In  lode  dell'  Eminenti  (Timo ,  e  ReverendiflTimo  Principe  il  Signor 

Cardinale  Annibale  Albani  Camerlengo  della  S.  R.  C 

per  promuover  querti  viepiù  T  Accademia 


A 


del  Difegno 


Llor  che  cruda  morte  a  noi  rapìo 
Il  gran  Clemente,  io  vidi  in  bruno  ammanto 
L'  arti  fubìimi  al  fuo  Sepolcro  accanto 
TPiagner  [opra  il  Juo  fato  acerbo  s  e  rio  . 


^Mefia  ognuna  dicea  ;  del  dono  mio 

Dov  è  chi  cuftodì  la  gloria,  e  il  vanto, 
E  in  cosi  dire  interrompea  col  pianto 
Gli  accenti ,  e  ripeteva  ,  egli  morto  . 

Ma  quando  in  fui  Tarpeo  vider  fra  noi 

Sorgere  il  gran  Nipote,  e  loro  appieno 
Omar  di  glori*  co' gran  doni  juoi; 

THJcompofero  il  crine  in  un  baleno , 

E  volie  a  Lui  di  fero ,  i  giorni  tuoi 
Viepiù  fan  lieti  t  ed  altrettanti  almeno . 


s       '  r\^  c^\AJy^f''jL}i' 
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PROTESTA. 

LE  parole  Nume ,  fato ,  dettino ,  Deità  ,  &c. 
fono  modi  di  dire  poetico ,  e  fcherzi  confue- 
ti  della  Poefia ,  e  non  fentimenti  di  chi  vive ,  e_> 
fcrive  Cattolico . 


IMPRIMATUR. 

Si  videbitur  Reverendiflìmo  Patri  Magiftro  Sac  Palat.  Apoft. 

N.  Epifcopus  Hojanus  Vkefger. 


IMPRIMATUR. 

Fr.  Jo:  Benediórus  Zuannelli  Ordinis  Pradicatorum  Sacri 
Palatii  Apoiblici  Magifter . 


Nomi 


10? 


Nomi  de  Signori  Accademici  di  merito  Tutori ,  Sculto- 
ri ,  <t>  Architetti ,  descritti  nel  Catalogo  della  nobile }  &  in- 
fime Romana  Accademia  del  Dijegno  [otto  gli  aujpicj  del 
glorioso  S.  Luca  Evangelista,  tanto  commoranti 
in  Roma,  che  a/fenti  ,  e  permanenti  altrove  ,  che  dopo 
gV  'Ufficiali  fi  fono  difpojìi  per  ordine  Alfabetico . 

Sig.  Cav.  Sebaftiano  Conca  Pittore ,  Principe . 
Sig.  Gàv.  Antonio  Valer;  Architetto,  Primo  Configliere. 

Sig.  Cav.  Bernardino  Cametti  Scultore ,  Prò  primo  Configgere , 
e  Stimatore  di  Scultura  . 

Sig.  Ciò:    Paolo    Melchiorri   Pittore  ,  Secondo    Configgere ,  e 
Stimatore  di  Pittura . 

Sig.   Carlo  Buratti  Architetto ,  Rettore  di  Chiefà  . 

Sig.  Niccolò  Ricciolini  Pittore  ,  Segretario ,  e  Direttore  de'  Fore- 
ftieri . 

Sig.  Giufeppe  RufèoniScultore  ,  Sottofegretario,  e  Sottocuftode  dell' 
Accademia . 

Sig.  Sebaftiano  Cipriani  Architetto ,  Cenfore ,  e  Stimatore  d'Archi- 
tettura . 

Sig.  Domenico  Maria  Muradori  Pittore ,  Cenfore ,  e  Stimatore  di 
Pittura  • 

Sig.  Ermenegildo  Hamerani  Scultore  de'  Conj ,  Camarlingo . 

Sig.  Cav.  Ludovico  Rufconi  Saffi  Architetto,  Sindico,  e   Sti- 
matore d'  Architettura ,  e  Fabriciero  . 

O  Sig. 


ioo" 

Sig.  Giacomo  Zoboli  Pittore,  Sirulico . 

Sig.  Lorenzo  Ottoni  Scultore  ,  Stimatore  di  Scultura . 

Si 2.  Francefco  Mancini  Pittore,  Paciere  . 

Sig.  Cav-  Niccolò  Michetti  Architetto,  Paciere. 

Sig.  Giacomo  Cirolli  Architetto,  Pro  veditore,  e  Primo  Cuftode 
dell'Accademia . 

Sig.  Michele  Rocca  Pittore  ,  Vifitatore  d' Infermi . 

Sig.  Pietro  Nelli  Pittore,  Vifitatore  d'Infermi. 

Sig.  Cav.    Antonio   Dejpìzet  Architetto,   Maeftro   di   Geome- 
tria ,  e  Proiettiva ,  e  Fabriciero  . 

Sig.  TomaiTo  Chiari  Pittore  ,  Cerimoniere.  *f* 

Sig.  Andrea  Procaccini  Pittore ,  dimorante  in  Madrid  al  fervizio 
delle  Maeftà  Cattoliche. 

Sig.  Antonio  Baleftra  Pittore,  dimorante  in  Verona. 

Sig.  Antonio  Canevari  Architetto,  dimorante  in  Lisbona  al  Ser- 
vizio del  Rè  di  Portogallo. 

Sig.  Abb.  Carlo  Stefano  Fontana  Architetto . 

Sig.  Carlo  Monaldi  Scultore. 

Sig.  Claudio  Beaumon  Pittore ,  dimorante  in  Torino ,  al    Servi- 
zio del  Rè  di  Sardegna . 

Sig.  Filippo  Creuli  Architetto . 

Sig.  Cav.  Don  Filippo  Juvarra  Architetto  ,  dimorante  in  Tori- 
no  al  fervizio  del  Re  di  Sardegna . 

Sig.  Cav.  Filippo  Ragufini  Architetto. 

Sig.  Filippo  dilla  Valle  Scultore. 

Sig.  Cav.  Francefco  Trevifàni  Pittore. 

Sig.  Francefco  Ferrali  Architetto. 

Sig.  Francefco  Viera  Pittore ,  in  Lisbona . 

Sig.  Gafpero  Vanvvitelli  Pittore. 

Sig.  Giacomo  Triga  Pittore . 

Sig.  Conte  Gio:  Baratta  Scultore ,  in  Mafia  di  Carrara . 

Sig.  Gio:  Battifta  Maini  Scultore. 

Sig.  Gio:  Paolo  Pannini  Pittore . 
Ò  Hiu- 
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Illuftriflimo  Sig.  Marchefè  Girolamo  Teodoli  Architetto . 
Sig.  Cav.  Nicolò  Vogle  Pittore ,  Direttore  della  Regia  Accade- 
mia in  Roma  ,  del  Rè  Criftianiffimo  . 
Sig.  Cav.  Pietro  Leone  Ghezzi  Pittore  • 
Sig.  Pietro  Paolo  Criftofari  Pittore  di  Mofaico . 
Signora  Rofalba  Cariera  Pittrice ,  e  Miniatrice ,  in  Venezia . 

Nomi  de  Signori  Accademici  di  merito  ,  creati  dopo  il  Celebra* 
mento  della  fuddetta  Accademia  del  Concorjb  ,  qui  parimente  di* 
fpojìi  con  ordine  Alfabetico . 

Sig.  Bernardo  Vitton  Architetto ,  in  Torino . 

Sig.  Edmondo  Bouchardon   Scultore  ,  al  prefènte  dimorante  in 

Parigi  al  fèrvizio  del  Rè  Criftianiffimo . 
Sig.  Filippo  Ottoni  Architetto . 
Sig.  Giuleppe  Lironi  Scultore. 
Sig.  Lamberto  Sigisberto  Adam  Scultore,  al  prefènte  dimoran-. 

te  in  Parigi  al  fèrvizio  del  Ré  Criilianiffimo. 
Sig.  Luigi  Vanvvitelli  Architetto. 
Sig.  Niccola  Salvi  Architetto. 

Ciocché  da  me  fi  riferifce  nella  fuddetta  Relazione  5  Così  fu 
Niccolò  Ricciolini  Segretario ,  Ù  Accademico . 
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